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PREFAZIONE 
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A prerentc operetta » qualun-' 
que fiati , è unicamente indi- 
rizzata a facilitare, per quanto 
è pofTìbile , alla fiudiofa gioventù la-> 
ftrada delle Lettere. umane . Che però 
nell* efporre e ordinare i Precetti Retto- 
rici dietro le orme fegnate già tante voi-, 
te da chi in tale Toggetto fi è affaticato, 
di tempo In tempo lodevolmente , io non 
ho prefo di.mira che la brevità e la pre- 
cifione più confacente ai talenti ed alla* 
sfera de* principianti , fecondo la legge 
{labilità da Orazio nella fua lettera a’PI- 
foni ; 

. i 

I 

§^ìàquid pr£(ipìer e/io hreuìs ; ut 
cito dìdia 

Percipìant animi dociles i teneantque 
Jiddes . < ' •. > . 

■ ■ ’ ■ f ^ 

Siccome però il retto ufo de’ precetti me-’ 
defìmi dipende da non pochi lumi e fen-. 

fate 
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fate rlfleflioni * che li riguardano ; ho 
proccurato di fupplirvi coH’ajtito di alcu- 
ne note » che fenzà interrompete la ferie 
di eflì o caricarne la mole * fervir po- 
telTero di direzione e di guida per ben 
praticarli .* rimettendo al fano difcerni- 
mento de'Prccettori la fcclia di quelle, 
che crederanno più acconce alla capacità 
c alle fircoflanzc de’ loro uditori , fenza 
farcafo deH’altre, qualora fiano giudica- 
te men necedaric all’intento. Tali note 
fono cavate in gran parte dalle fode maf- 
fime dei primi Maeftri dell’Arte, -e prin- 
cipalmente di Cicerone e di Quintiliano , 
fi tenor del progetto propofto fu quefto 
punto dal Sig. Rollio . Il dar le re- 
gole 


(*) Mr. Rollili della maniera d’ insegnare le 
Belle Lettere tomo 2. lib. 1. cap. 1. ^telìo , 
dice , che nella Rcttòrìta è di maggìot importanza , 
non tanto consisti ne' prieetti in se stessi , quanto 
nelle riflessioni , che gli accompagnano ^ e ne mo- 
strano P uso , Si può conoscere il numero delle dif- 
ferenti parti dei discetto , quello de' Tropi e delie 
figure y saperne esattamente le definizioni ; e non 
essere per cotesto piU intelligente nella composizione 
(■*'*) Nel luogo citato di sopra , dove si espri/’ 
me così : ?armi , che sarebbe da desiderarsi , che 

fosse 
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gole delle facoltà fclentifìche » e di quelle 
in ifpecie* che anno per ifeopo là colta 
Letteratura > irt idiotna volgare è ornai 
divenuto un principio si comunemente» 
feguito > che vano fembra f aflegnar la ra- 
gione * per cui r italiana li è da me pre- 
ferita alla lingua latina 4 Dirò foiaménte» 
che lauto più di buon grado mi fono ad 
elfo attenuto ^ quanto che 1* ho riputato 
efpediente» permeglio ìnfinuare àila gio- 
ventù i pregi e le qualità proprie della 
patria eloquenza neH’aito fìelTo che vie- 
ne iftruita in quella degli antichi Roma- 
ni i runa delle quali non difFerifce fe non 
accidentalmente dall’altra i Per quello 
poi che concerne la verlione italiana dei 
varii palli de* Latini Efemplari a luogo a 
luogo fedelmente rapportati * ho avuto 
piuttolio riguardo alla foRanza del fine » 

a 4 a cui 

✓ 


foae in uio il servirsi nelP Università di und Ret- 
icrica impressa i che fosse breve i chiara}, distinta z 
che desse delle definizioni ben esatte > che unisse a* 
precetti alcune Hfiessioni ed alcuni esempj , che in- 
dicasse sopra o%nì tnateHa i luoghi pih belli di Ci- 
cerone e di iluìntiliano iyt. 11 qual progetto per 
altro io.' non pretendo di aver eseguito se non 
se forse in qualche piccola parte , 


vii; 

a cui fono rivolti , che ad urta fcrupolo- 
' fa efattezza nel traslatarli . 

Vantando la Poelìa le fpeciali fuej 
doti , e perciò le fue leggi determinate , 
ne ho flefo a parte. un breve Trattato Ali- 
la traccia ficura di claffici Autori , e di- 
pintamente di Orazio , la cui Poetica , 
checché ne dica Giulio Scaligero , con- 
tiene come r ePratto ed il nerbo di quan- 
to anno infegnato in tale propofito gl’in- 
gegni più illuminati della Grecia , e può 
ballare per fe fola a pienamente iftruir- 
ci : un de parentur opes , quid alai formet- 
qiie toetam . Anche ai precetti di quefta 
lì troveranno- annelTe alquante annotazio- 
ni dirette ad un maggiore fchiarimento 
della materia. Col mezzo fteflb mi fono 
Pudiato di, dare in breve una fufficiente 
notizia di certi punti particolari di Belle 
Lettere, che troppo lungo Pato farebbe 
il divifare diPefamente ; avendo in oltre 
raccolto in due Appendici annefle alla_> 
prima parte quanto ho giudicato .più ne- 
celTario a faperfi intorno a\V Epì/lole ed 
alle Ifcrizìonì . Che fe a taluno fembraf- 
fero generalmente parlando più del do- 
vere riPretti i confini , entro i quali ho 
<;omprefe fomiglianti' iPfuzioni , appunto 

per- 
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perchè propofle vengono a'perfone pri- 
ve di quelle cognizioni più eftefe, ed in- 
capaci per r ordinario di fare da fe me- 
defime quelle ulteriori combinazioni o 
di raggiungere que’ differenti rapporti , 
che per dir breve fi ommettono ; lo pre- 
go a ricordarfi , che effendofi quefte da- 
te in luce per ufo delle pubbliche- fcuo- 
le, fi fuppongono maneggiate da un’abi- 
le ed avveduto Maeftro , a cui però fi 
appartiene di fupplire a quanto richiede 
il bifogno per mezzo della viva voce , di 
cui altro non ve n’ha a mio credere nel 
cafo noftro più efficace all’intento . Mof- 
fo da un tale penfiero mi fono dètermi- 
nato del pari ad accennare foltanto o a 
tralafciare del tutto alcuni capi meno 
confiderabili , de’ quali forma la pratica 
principalmente il fondamento e lo fcopo. 
Di fimil forta vuol riputarli limitazione ^ 
intorno a cui oltre , a ciò , che ne ha_> 
fcritto Quintiliano nel lib. io. delle Ifti- 
tuzioni cap. 2., ed altri non pochi dopo 
lui , meritano di effer letti i faggi ammae- 
flramenti’ lafciatici dal mentovato Signor 
Rollio nella maniera d’infegnare &c. - 
Qualora addivenga, che quella .te- 
nue fatica riefca di qualche foccorfo agli 
j . ama- 
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amatori degli umani flud; per batterne 
speditamente e con lode l’onorata carrie- 
ra y Sarà ciò Solo per me un foprabbon- 
dante compenfo * con render paghe lo 
fincere mie brame « e le mire che pre-‘ 
filTe mi Sono nell’ intraprenderla * PofTo 
intanto aiTcrir Srancamente * che delle 
appunto mi anno Suggerito di trascurare 
nello ftendcre il preSente Compendio una 
cercaria di novità» la quale per altro Se-, 
condo il genio corrente gli avrebbe di 
leggieri procacciata Tapprovazione» e for-> 
Se aAcora 1’ applauSo della moltitudine » 
Per la ftelfa ragione non mi Sono cura- 
to di ridurne i divertì capi ad un preci- 
so, metodo analitico * nè di riveftirne i 
precetti di uno ftile lutìnghiero e brillan- 
te valevole a fare in chi legge Una Spe- 
cie d’ incanto ed una dolce SorpreSa ; nè 
di animarli con quello Spirito filoSofico , 
Senza di cui oggiraai non tì gufta qualun- 
que tìatì produzione d’ ingegno * La lun- 
ga . esperienza mi ha perfuaSo » che tutto 
ciò avrebbe anzi Servito di ritegno e d’ 
inciampo , che di ajuto e conforto al con- 
Seguìmento del fine , a cui è » c debbe 
clSèr diretto 1* accennato Compendio • 
Le minute Sebben plautìbili ollervazioni 

e i 
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c ì ragionati divifamenti , onde fono 
fparfi ili quertó propofito i volumi de’ 
Dotti , non produrrebbero per mio avvi- 
fo nelle menti ancor, troppo deboli e cir- 
cofcritte de* giovinetti quel buon effetto, 
che può fperarfi dalla nuda efpofiziorfe 
delle regole più importanti e più ovvie 
iHuftrate a fuo tempo c avvalorate daj 
brevi e pratiche dichiarazioni ed oppor- 
tuni rifleffi a tenore dell’attuale occor- 
renza » cui è in iftato di rilevarne chi ha 
l’incarico della lor direzione e coltura. 
Il difegno medefimo e la viva premura 
dì cooperare in ogni poffibile maniera 
ai veri inteteflì della gioventù mi ha_> 
indotto altresì a mettere in fronte di que-- 
fto libro il faggio avvertimento , con_. 
cui il Signor Formey chiude l’erudi- 
ta fua Opera fu ì Prìnttpìì Elementari 
delle “Belle Lettere , rapporto al fine , che 
aver fi dee nello Audio delle medefime. 
§luejìo fine i die’ egli al capo 27, , è lo 
ftefio , che quello dì tutti gli altri nojlrì 
jludìì f e fi dee riferire al grande feopo 
di nofira ejtflenza . ìdoi non fiamo nel 
Mondo , fe non per illuminare il noflro 
[pirite e fantìficare il noflro cuore . Tutto 
ciò , che non può renderci nò pici perfetti 
. • ne 
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pìà felici s non merita la noflra atten* 
zìone é E poco appreflò : Coloro , fog- 
giunge , che ad una ragione folìda accom- 
pagnano un amor /incero per la verità » 
non cercheranno mai in tutti i loro Jìud] 
che il vantaggio della focietà , e le dolcez- 
ze innocenti, che uno gufa facendo con-- 
tinuì progrejji nella virtù e nel vero . Quan- 
do Jiamo in quejìe dìfpo/izionì , paiamo 
effettivamente trovare nella Letteratura , 

■ pi 'MÌlàr 'meditazione , nella comp opzione mol- 
' ■:/o%tiÌtìpfìpìeghi contro la noja , contro V 
' contro gli feonfortì della focietà , 

ed anche contro le difgrazie della vita .• 
Il gabinetto dì un uom dì Lettere è un 
•vero apio in mezzo alle tempefe più vìo-\ 
lente : è una rocca inefpugnabìle , qualora 
la faviezza e la pietà vi abbiano Jìabilito 
il lor domicilio . . " . • . i 
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PARTE PRIMA 
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Velia Rettorìca , de* Tropi , del Perìodo | 
dell' Amplificazione , delle Figure , 
delle qualìcd proprie del difcorfo 
Oratorio i dello Stile \ 

’ Ordine » che fi è tenuto 
neirefporre i precetti com- . 
prefi in quefta prima par- 
te , riguarda piuttoflo la 
capacità c la più ovvi^ 
iftruzione della gioventù, 

' che il loro naturale rapporto , , ‘ , 

CA-. 

• V 



PART 
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CAPO I. 


Della Rettmca > e fue partì . 




i.T A Rettorica è un arte df ben par» 
I à lare atta a perfuadere {a ) , La ma- 
teria della Rettorica fi cfiende a qualun- 
que fiali cofaj poiché niente vi è , di 
cui non fi pofla bene , ed acconciamen- 
te parlare \b) , Il fine fi é.di pèrfuadére 
col difcorfo . 

■ • • = ■ ■ ■ * Le 


■ (</) Sebbene la Rettorica si definisca comune-. 

mente : un Arte di ben parlare , tuttavolta la no- 
stra defiaijùone sembra più acconcia ad espri- 
mere la natura della' medesima» ed a meglio 
distinguerla dalla Grammatica ; dicendo Aristo- ' 
tele , come osserva Antonio Nebrissense de ar- 
ie Rhet, cap, ». , essere la Rettorica vim inve- 
niendi omnia in oratione periuaiibilia . E Apollodo- 
ro : Oratorem non esse , qui non persuaserit . Laon- 
de , come nota ivi lo stesso Autore , la Rettd- 
rica si definisce da Isocrate» da Gorgia , da Teo- 
dette e da altri molti *. Vis facultasque persuà- 
dendi , 

{b) Vcgg- Ant. Nebriss, ivi cap. 4, Cicerone 
De Orai, dice : vis oratoris professioque ipsa bene 
dicendi hoc suscipere ac pollicerì videtur , ut omni 
de re , quaeCumque proposita sìt , ornate ab eo copio^ 
seque dicatur , 
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Le parti della Rettorica fono quattro; 
cioè invenzione , difpojizione , elocuzione , 
pronunciandone , 

V Invenzione confitte nel ritrovare i 
motivi e le prove valevoli a dimottrare 
l’aflunto, ^ a nTvegliare qeiranimo altrui 
gli opportuni affetti (a) , 

La Difpojizione è una retta e ben or- 
dinata collocazione delle cofe ritrovate . 

L* Elocuzione è ripotta nell* eleganza r 
proprietà, e combinazione delle parole, 
e ncH’ufo opportuno delle Figure confa- 
centi alle cofe ritrovate e ben difpotte • 

La Pronunciazione confitte in nn accon- 
cia infleflìone di voce accompagnata dal 
proporzionato atteggiamento del corpo 
nel proferir le parole , ond’è compoftp 
|1 difeorfo (^) • . 

... - Pi 

' II*. J ■■■■ " 

(a) Vegg. Cic. De invent. lib. i. 

ip) Si acquista ipriucipalmente coll’esercizio, 
e con una distinta cognizione di ciò , cb e for- 
ma il soggetto del ragionamento , e delle per- 
sone j alle quali si dee ragionare . Di essa trat- 
ta diffusamente Quintiliano, lib. 9. cap^i. 

Tra le parti della Rettorica sogliono molti an- 
noverare laraemoriajdi cui parlai! suddetto Qiiin- 

til. 


4 . 

Di queft’ultima parte della Rcttoricaj 
ciò baiti averne accennato . Dell’oggeito 
particolare AcW Invenzione c Aq\\ 2. Dìfpo^ 
Jìzìone li tratterà ftefamente nella fecon- 
da parte del prefente Compendio . En- 
triamo ora a divifare quanto concerne 
la natura' ed il pregio dell’ Elocuzione . 

CAPO IL 

I 

. De' Tropi in genere , e di quelli delle ' 
parole in particolare * 

> 

I' ON balta , che l’Oratore abbià in 
mira Tempi icernente la fcelta delle 
parole, e lì Itudii di mantenere il buon 
ordine e la proprietà del difcorfo . Con- 
viene in oltre , che vi aggiunga Torna-' 
mento delle Figure , le quali al dire di 
Quintiliano {a) fono feconde di non leg- 
giera 

/ « 

• . 1 ■ ' ' 

tiV.caf.i. Ma sembra questa piuttosto un soccorso 
della pronunciazione , che una qualità partico*;' 
lare dèlta. Rettorica . 

(et) Lib. 9. cap. 5. Nam ttù mìnme-vUettir per- 
itnere ad probationem , qua figura quìdquc dìcatur 
facit tanien crtdìbilìa quae dhmus ^ iy in antmos 
}/tdiat?a , qua non obscrvatnr ^ irrepìt % J^amqut Hf- 
in armortm (ertminc ijc, y 



I 
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glera venuftà c diletto, c molto fervono 
altresì a perfuadere . I Tropi ancora fi 
riducono alle Figure (a) : tuttavolta per 
procedere colla maggior precifione ne^ 
parleremo a parte. 

2.II 7 ropo è un’avveduta traslazione di 
parole o di fentimenti dal proprio ligni- 
ficato ad un altro. • 

Il Tropo adunque è di due forte j dì 
parole, e di fentimenti. 

Tropo di parole è quello , con cui fi 
trafporta una femplice parola ; di fenti- 
menti quello , con cui fi tralporta un in- 
tero fentiraento , x 

, I Tropi di parole fono otto : Metafo- 
ra , Sineddoche , Metonìmìa , Antonoma- 
Jta Catacreji i Onomatopea ^ Metaleffi't 
e IpCY'bato . 

3. Lsi Metafora j che vuol dir trasla- 
zione fi fa allorquando fi irasferifce una 
parola dal suo significato ad un altro per 
fimilitudine . Così una forte paflìone o 
affanno fi chiama ferita (Jf) per riguardo 

B al 


(ff) Qiiint. lib. 9. cap. i. , dove soggiunge . 
*Vsus quoque est (Troporum ) idem (ac figurarum ) t 
Ì3" vim rebus adiìcìunt iy gratìam prastant . 
(b) Virg. jEn. llb. i » 

4t Inno eeternum sewam sub pectore •ouìntis 
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al simile effetto , che producono questa 
nel corpo, c quella nell’ animo; e del 
cielo e di un prato diciamo che r/V^, 
quando l’uno è fereno, e l’altro fiorito . 

I. Sarà difetterà Xa.Me^afQra ^ fe venga 
ricavata da una cofa troppo vile e fordi- 
da , qual è quella di un antico Poeta {a) 
meritamente biafimato da Orazio (h) , 
Jupìcer htberms cana nive confpuìt alpa . 

II. Se fi prenda da una cofa troppo 
difparata (c) ; come chi diceffe : gli oc^ 
chi del Cìelg , a fignificare le Jlelie . 

III. Se fia gonfia ed ampollofa ; per ef. 
VOVmpa di una facoltà , per 'efprimere il 
fommo grado o la perfezione di effa . 
V Atlante delle leggi per indicare un fe- 
vero cuftode o difenfore delle medefimc . 

Nell* 


& lib, 4. V. 1. 

At Regina gravi ]amiuàum saucia cura 
Vuìnui alit veni! . 

(<7) M. Furio Bibaculó Poeta contemporaneo 
di Cictirone, il quale scrisse in verso la guer- 
ra de’ Galli , 

(р) Sat. $. tib. 2, 

(с) Qiiint. lib. g, cap.é. Sunt ór dur/Q trantla- 
tìone ! , ideit ìonginqua ùmlitudine ductee ; ut capiti! 
nive! , Comunque tal metafora sia stata usata 
da Oraosio (fde ig. lib. 4. da non imitarsi , come 
avverte Mr, Dacier Remarq. crii, ivi . 
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Nell* ufo della Metafora • fi concedo 
maggior libertà in Poefia , che in profa . 
Quindi è che quelle ; il remigar dell' ale ^ 
il cavalcare de'* venti {a) e fimili convien 
lafciarle aToli Poeti, nè fi debbono imi- 
tare fenza cautela. 

4. (f) La Sineddoche , vale a dire in- 
• . B 3 ten- 

I— » Il ■ ■ ■■ ■ I 

(a) Virg. JEn. lib. i . 

Volat iìle (Mercurius ) per aera mapiutn 
Remìgia alarttm . 

llb. z, , heetui eoii 

Eurm equU . 

fior, ode 4. lib. 4. Fer sìcuìai (Eurus) e^uitavh 
undai 

Cravidus in senso metaforico è parola molto 
espressiva ed elegante ,* ma non conviene pro- 
priamente , che a’ nomi di genere femminino . 
Così disse Orazio Ode zz, ììì>. 1. gravida iagit- 
lii pbaretra ^ Vegg. Mr, Dacier crit. ivi. 

Non sark qui fuor di proposito l’avvertire , 
che quando si vuol rappresentare come persona 
una cosa inanimata, d’uopo k attribuirle quel 
nome , che di ciò sia capace . l^aonde viene a 
ragione biasimato Marziale ,per aver detto: ^os 
rumor alba gemmem vebit penna in vece di qtm fa- 
ma &c. Vegg. il precitato Dacier sull’ode z, 
lib. I. d’Orazio . 

' (b) Latinamente cemprebensio , o vero ìnteìle- 
etto , Questo Tropo ( il che può dirsi ancora de- 
gli 
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tcndimcnto è un Tropo , per meili unaj 
cola s’intende dall’altra : il che avviene 
in molte maniere 

I. Quando una parte lì prende a ligni- 
ficare il tutto come la prora o la carena 
in vece della naiìC y il tetto invece della 
cafa : ovvero il tutto lì adopra ad efpri- 
mere una parte ; come il fonte inveco 

acqua y feha invece albero y 

II. Quando li ufa il .genere per la fpe- 
eie , come U quadrupede per il cavallo , 
V albero per la quercia: ovvero la fpecie 
pel genere ; come Veuro o V aquilone per 
il vento , 

III. La 


gli altri generalmente) è pm comune a’ Poeti, 
<he agli Oratori . La lingua nostra non lo ammet- 
te in tutta quella estensione , in cui è proprio 
della latina. Cosi dicesi in italiano le prore in 
<\'cce delle navi ; ma sarebbe fuori dell’uso co- 
mune il dire , le carene . Similmente sarebbe una 
maniera men confacente al nostro idioma : bere il 
fonte y troncare una lelva , cioè un albero : un no- 
mo trafitto, nei seni» lieto nei volti, molta pre-" 
ghiera , molto t'oliato, ed altre espressioni , la pro- 
prietà delle quali dipende dal gusto particolare 
delle diverse lingue . 

(a) Circa l’uso del genere d’uopo è aver in • 
fTjira le qualità e la natura della specie deteir 

mina- 
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xIII. La materia, dì cui è fatta una co- 
fa , per la cofa fteflfa per ef* o Var-^ 
gerito per le monete d’oro o d’ argento , 
il ferito per la fpada . 

IV. II numero del meno per. quello del 
più ; come il crine invece At" crini , ,il fluU 
io in vece dei flutti . Parimente il nume- 
ro del più per quello del meno : così i 
Curzii, i Camini &c. in vece di Curzio i 
Camillo &c. le cime , le foglie in vece di 
cima , foglia fono maniere comuni a'buo- 
ni fcrittori (fl)* 

B 3 V. Il 

minata , in luogo di cui si adopera per addattar- 
gli quegli epiteti, cl\e pià gli convengono. 
Per quanto poi si appartiene alla specie, si dee 
badare alle circostanze , nelle quali ritrovasi it 
genere, che si vuol con essa indicare Talché 
sarebbe fuor di proposito dire , il zefiro , trat- 
tandosi di un vento gagliardo^ e procelloso ; 
ovvero Vamtro o l' aquilone' xiQÌ caso di un vento 
placido e lusinghiero. ^ 

{a) Non sara lecito comunemente dl'.yariar^ 
i numeri , quando la natura della cosa richiede 
P uno precisamente ad esclusione dell’altro . Co- 
sì parlando di un Dio o di un uomo determi; 
nato , per esempio di Giove e di Augusto , no» 
potrei dire : gli Dei , e gli uomini ; perchè l’ idea 
di Giove e, di Augusto considerato nel suo indivi- 
duo esclude per se medesima la moltitudine « 

Dirò 


Digitized by Google 


IO 

V. II numero determinato per l’ inde- 
terminato ; come mille uomini , per una 
gran moltitudine d’uomini « 

VI. L’ 


Dirò bensì gU Augusti y cioè Principi simili ad 
• Auguste , astraendo dal suo concreto l’ idea ge- 
nerale di un gran Principe , la quale può esse- 
re ed è stata in fatti comune a più altri soggetti . 
Ma non dirò ugualmente i Giovi; perchè nulla 
vie che ne pareggi l’idea. 

* . . . . Nil faajfts gtntratnr ìpio > 

iVfc vìgtt quicquam simile aut secundtm 
come cantò il Poeta Orazio . 

Per somigliante maniera > trattandosi di un 
monte > di un’ isola > di una citta in particolare , 
per esempio del 'tauro , di Deio , di Roma , non 
converrà mai dire t i tauri , le Deli , le Rome ; 
siccome di molte determinate citta > isole &c. 
non sarebbe ben detto: V isola y la città ire. e 
tìi un intero popolo j per es. di Atene y il Cit- 
tadino Ateniese j se non in quanto gli si appli- 
casse l’ idea astratta dell’ indole o altra quali- 
tà di quella nazione . Laonde anderebbe a do- 
vere questo sentimento ! Il cittadino Ateniese era 
fanimo grande; ma non quest’altro : Il cittadino 
Ateniese soggiogò molte città della Grecia . E cer- 
tamente l’idea generate del genio e del valor 
tìe’ Romani ebbe in mira Virgilio in quel passo 
dell’Eneide sul fine del libro 6. 

tu regere itnperio popttlos y Romane y memento. 
Nell’ ìstessa maniera può intendersi questo : Ro> 

' manus 


\ 
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VI. L’ antecedente invece del confr- 
guente ; come voltar h /palle in vece di 
prender la fuga ; o vero il confegueme 
per l’antecedente * come il funerale per 
la morte i il trionfo per la vittoria. 

5. La Metonimia (a) vale a dire cam- 
biamento fi fa allorquando una Cofa pren- 
defi per 1* altra , con cui abbia qualche 
naturai relazione 0 coerenza * Ciò pari- 
mente accade in più modi- 

I. Allorché la cagione fi prende a li- 
gnificare r effetto ; come Sfortuna av- 

B 4 verfa 

manUi fralio Victor e sìmili luoghi di Tito Li- 
vio , ed altri classici Scrittori . Che se parlan- 
do del cavallo di Troja disse il mentovato Vir- 
gilio : 

. 4 . ^ternmque (Graci) armato milite tompìent 

dove la natura della cosa importava necessaria- 
mente una moltitudine ; prese miles nel 'Senso 
astratto dì vis milftaris come a dire, il nerbo 
della milizia y il fiore de' ùtterrieri i quali erano ap- 
punto i Greci raccolti in quel famóso cavallo . 
Oliando pure dir non sì voglia * che questa od 
altra siffatta espressione , che sembri fuori di 
regola, viene autenticata dal semplice uso, 

penei arbìtrìum est iy jus iy norma lOquendi . 
Così a cagion d’esempio frequentemente uno parla 
di se stesso nel numero del più . 

(a) Latinamente Invefsio , o vero tnntatio no.- 
minis . 
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•vcrfa per 7^ caìamtòt il foie (a) per il 
giorno . A quefta fotta di Meeoftima fi 
riduce l’autore o l’inventor di una' cofa 
prefo in luogo della cofa medefima: per 
ef. Avarie in luogo della guerra , "Baeco 
in luogo del ’oino\ e fimilmente leggere 
Virgilio , Cicerone &c> cioè gli feruti di 
Virgilio , di Cicerone &c. 

II. L’effetto per la cagione , come quie- 
te per fanno , tremante per timorofo . 
Quindi ancora Virgilio nel libro 6. chia- 
ma pallide le malattìe , la vecchiezza^ 
malinconica , fordida la povertà . 

III. Il continente per la cofa conte- 
nuta ; per ef. Roma per I Romani , la_> 
corte' per i cortigiani (7») . 

IV. Il poffeditore in luogo della cofa 
poffeduta . Per ef. Nettuno (c) in luogo 

del 


(a) Virg. iEn. lib. j. 

' Tres adeo incerto: c/eca caligine sole: 

•' Erramut Pelago . . - 

(p) Horat. ode io. lib. 2. 

Attream quuqtth mediocritatem 
diligit Ò’Ci 

, , , * caret invidenda 

lobrìui aula ■ , 

^c) Horat. art. poet. v. ^ J. . • receptut 

Terra Rcpmu: ciane: aquìlonìhu: arcet. 


* J 

del mare, Giove in luogo del cielo, e in 
Virgilio fi legge : Ardet Vcalegon , cioè 
la cafa di Ucalegonte . Di tal Torta fi è 
pure il capitano prefo per Teferciio a lui 
foggetto ; per ef. Alejptndro foggtogò mol- 
te nazioni . . 

V. L’iqTegiia o 1* indizio di una cofa 
per ciò , che viene indicato ; come V or- 
ma (a) per il piede , lo fcettro {b) per il 
Regno, 

6. \d Antonomafta è! una certa foftitu- 
2 Ìone di nome, per cui il nome appel- 
lativo o fia generico di una perfona fi ufa 
in vece del proprio ; come oratore in 
vece di Demojìene filofofo in. vece dì 
Arì/lotele: o vero il proprio in vece dell* 

api 


(a) Vi^gi iEn. lib. ’tf. Conuìtit ' AnchUa satus 
Èr vestigio pressit. < . 

(ì>) Ivi lib. 9. Sceptra palatini seàemqut. (ffneas) 
petivit Evandri . . . . . .... 

Alla Metonimia secondo alcuni appartiene l’in- 
dicarsi le persone col nome del vizio odi altra 
qualità loro propria . Di tal maniera sono le pa- 
role di Sinone presso Virgilio lEn. lib. 2. crimine 
ab uno disce otnnes ( Gr*cos) . E Orazio ode l.ìib.x, 
disse : Herculeus ìabor in vece di Hercules e nell’ 
ode 1 2. del libro stesso micat inter omes ( .Heroas^ 
Jnlitm sidus , 


appellativo , come Nerone !n vece di 
crudele (a ) . 

Similmente per Antonomajta fi attri- 
buifce alla perfbna il nome derivato dal 
padre o dall’avo di efia é Cosi Achille 
viene denominato Pelìde da Pelea Tuo pa- 
dre', ed Ercole Alcide dall’avo Alceo (b ) . 

7. La Catacreji (c) è una voce prefa 
abufivamente , per cui le cofe * che non 
anno alcun nome proprio , fi erprimono 
con un altro il più confacente alla loro 
qualità 0 natura é Per ef. Ce fare per l’ef- 
figie di Cefare ; cavallo per la flatua di 
efio ; parricida , cioè uccifore del pa- 
dre {d) per chi ha uccifo la madre , il 
fratello &c. 

S. VOno~ 

{a) Nell’ uso di questo tropo convieii badare , 
che dalle circostanze o dal contesto del discorso 
facilmente comprendasi ciò, che si vuole indicare. 

(^)Tale specie di Antonomasia appartiene pro- 
priamente ai soli Poeti , come osserva Qiiinti- 
liano Uh. 8< cap. 6. L’oratore direbbe in vece : 
il figlio di Pelea t il nipote di Alceo . 

(r) Lat. Ahuiio . 

(d) Quest* esempio si reca da Quintiliano Uh. 
8. cap. 6. sebbene in Cicerone orat. prò Domo ma 
trovisi usato fratricida , e iororicida ; e matricida 
in una lettera ad ^ Fratrem . .Come dunque 

com- 
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S. V Onomatopea (jì) è una voce finta 
diretta a rpiegar qualche cofa di nuovo 
ufo nella lingua . Tali fono mugituSy ba- 
latus e fienili efprcflìoni introdotte dagli 
antichi Latini per efprimere il Tuono di 
certi animali . 

Quefio Tropo dee' ufarfi con fommaj 
avvedutezza e moderazione, difiintamen- 
te trattandoli di lingue morte , qual è la 
Latina (jp ) . 

/ La 


combina parricida colla definizione della catacresi 
tratta in sostanza dallo stesso Quintiliano ? Con- 
vien dire che certi rari esempj non formano una 
regola contro 1* uso comune , secondo il quale 
in'oetera'sit y dice un dotto commentatore di Cice- 
rone orai, prò Cluent. cap. 11. ut qui fiìium , vel pa- 
rentem , vel fratrem , vel tororm occidisut , is par- 
ricida appellaretur . Itaquc tum adjuneto parricida ap- 
peìlari capii , Cosi Livio Uh, io. disse : parricidata 
fratrie y a Uh. j. parricida liberum y e Cicerone 
nel citato luogo parricìdium Fraternum . 

(a) Lat. Fictio vocis . 

(h) Scrivendo in Latino allora solo sarebbe 
lecito introdurre qualche nuovo termine, quando 
lo scrittore trattasse di un soggetto o di un uso 
incognito agli antichi ; talché non trovasse ne’Io- 
ro scritti alcuna espressione confacente all’inten- 
to . Nel qual caso o dovrebbe circoscrivere la 
cosa eoa più parole gik usate , o potrebbe se- 
condo 


\ 
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9. La Metàlc/p (a) confifte nell’ufo di 
una parola , onde il palTa come per gra- 
di alla cognizione di un’altra . Per ef. la 
melre o la- raccolta in vece anno \ 
dove dalla meffe fi viene in cognizione.» 
àtWejlate , e da qnefta in cognizione dell* 

anno ^ . 

10. V Iperbato (h) è una trafpofizione 

di 


condo il bisogno applicarle un nuovo vocabolo 
a tenor delle regole , che da Orazio nell’ arte 
poetica; come ha fatto» tra i moderni con buon 
successo il Buonamiei nel suo Commentario de 
' iella Italico , e de Rebm ad Pelìtrat geitìt . 

(a) Lat. iLranmmptio . Questo Tropo , come 
avverte Qiiintiliano lìb.Z.cap. é. , è di pochissimo 
uso presso i Latini . Erasmo lih.de copia ne arreca 
per esempio quel passo di Virgilio JEn.lib. i. spe- 
Junch abdidit atrit ; dove per ater s’intende oictiro , 
c per oicuro profondo. L’istesso Virgilio et/. i. disse; 

Poit aliquot 7 /iea regna •oìdem mìraber arhtai . 

(b) Lat. DivUio e ^rantgreuio . Vien collocata 
tìa alcuni fra i Tropi de’ sentimenti ; sembra per 
altro che più pròpriamente appartenga a quelli 
delle parole.Vero è che, stando alla definizione del 

Tropo, (vegg.pag.5-n*»0P“°‘^*'’®**^^® 
venga abbastanza ; poiché la trasposizione delle 
parole, che si fa per mezzo dell’Iperbato , non ne 
muta generalmente il significato :• ma ciò poco 
'rileva al nostro intento , Qiiintiliano 

af- 
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d! parole , per cui fi muta 1’ ordine na- 
turale di più diftinti vocaboli, o fi divi- 
dono e trafportano le parti , che ne com- 
pongono un folo . Per ef. Hh de rebui : 
Ualtam contraxejje fuper in vece à\fuperef- 
fe ; prce fe-ferre in vece di prafeferre : me- 
cum, pecurn y nobìfeum ÙCf 

C A- 

— -Il ' ' ' I l i :. ' — I ' ■ 

afferma , che quando si trasportano le parti di 
ima parola composta con frapporvi qualche al- 
tro vocabolo , ( il che secondo lui è proprio de* 
?oli Poeti , sebbene peraltro non ne manchi qual- 
che esemplo in Cicerone ) 1’ Iperbato dlyienp 
Tropo ; quia comfonendm fi/ cnm duobui intellecti- 
hui . In caso diverso pens^ doversi annoverare 
piuttosto alle figure delle parole , Qiiesto Tro- 
po preso In tutta l’estensione , di cui % capace, 
giusta 1’ avvertimento dello stesso Qiiintiliano 
nel citato luogo , ^ di un uso comune nel di- 
scorso oratorio , al cui ornamento ed armonia 
giova assaissimo un’ avveduta trasposizione ^ 
senza la quale rimarrebbe d’ordinario secco > as»: 
prò , e mal concio , 


i8 • 

CAPO III. 

De* Tropi de' fentìmentì . 

I Tropi de’ fentimenti fono tre: Alle- 
gorìa , Pertfrafi , Iperbole . 

Il, V Allegoria {a) è una metaforcL^ 
prolongata , o fia un fentiraento compo- 
fto in tutto o in parte di parole metafo- 
riche (p). Per ef. la nave è agitata dalla 

tem- 


(a) Lat. Inverilo , 

(p) Di tal sorta secondo Quintiliano è tutta 
' l’ode d’ Orazio if. del libro i. Dello stesso 
parere sono il P, Sanadon , e il Dorighello ; seb- 
bene altri credano non senza fondamento j che 
(debba prendersi in senso proprio , e che sia di- 
retta ad una vera nave . Vegg. Mr. Dacier re- 
marq. crii, ivi Virgilio Georg, ìtb, z. v. J41. disse: 
Sed noi mmeniwn ipatih confecimui tcquor ; 
Etjam tempiii equtm ipumantìa loìvere fr<ena; 
'dove aqnor sta in significato di pianura, o carriera. 

Tra le dotte osservazioni di molti eruditi , 
che in varii tempi anno illustrate le opere di 
Orazio , io ho creduto dovermi attenere distin- 
tamente a quelle di M, Dacier , il quale oltre 
àd essersi studiato non senza felice successo di 
penetrare il vero senso di questo Insigne Poe- 
ta , e di rilevare le bellezze ammirabili dell’au- 
reo suo stile f ha con fina critica e con soda 
■' ‘ dot- 


I 
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tempejla ; cioè la Repubblica è turbata^ 
dalla dìfcordta o vero la Repubblica è 
agitata dai flutti della difcordìa^ 

V Allegoria h difettofa 

I, Quando rende ofeuro ^ difficile «i 
capirli i] difcorlb (a) . 

II. Quando abbraccia nel medefimo 
fentimenio la fimilitudine di^ due o più 
cofe tra lor difparate (^b) , Tale farebbe 

que- 


dottrlna poste ad esame le riflessioni degli an- 
tichi Commentatori ; e come osserva un moder- 
no avveduto scrittore j ( il Sig. Ab. Enrico Tour- 
ner lettera al Sig. Sayerio Mattei inserita nel to- 
mo I, àe' libri poetici della Bibbia Aiiìo 

stesso Sig. Mattei edizione di Napoli i 77 J. ) 
vuol riputarsi maggior conoscitore di Orazio e 
del buon gusto poetico di chi dopo lui si è af- 
faticato in somigliante intrapresa. 

(a) Il che può avvenire facilmente nell’alle- 
goria pura j cioè composta interamente di parole 
traslate . 

(b) Quintiliano lib. 6. cap. S.Id quoque, di- 
ce , in prime est custodiendim , ut quo genere caperle 
translationis , hoc desinai. Multi enim cum initiuma 
tempestate sumpserunt , incendio aut risina finìunt , 
qua est inconsequent\a rerum fxdissima . Laonde vie- 
ne da alcuni eruditi censurato Orazio in que* 
versi dell’ode ? 5 . lib. i. 
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quefta : La Repubblica avvampa pei flut- 
ti della dì/cor dìa .• 

12. La Perifrafl (a) è un Tropo , col 
quale lì fpiega con più parole una cofa , 
che per fe. fteflTa ne richiede meno , o 
vero una fola . Per ef. Il padre degli Dei 
€ il Re degli uomini in vece di Giove . Il 
fole fparge i primi fuoì raggi fulla cima 
de'monti in vece di dire : [punta il fole . 

13. V Iperbole (b) è ripofta nell’ac- 
crefcere o diminuire una cofa oltre la ve- 
rità . Si accrefcerebbe in tal guifa la cofa 
col chiamare piùveloce del fulmine il cor- 
fo di chi fi affretta alla meta (p)'. o col 
dire di un alto monte o edificio , cho 

tocca 


. . . . Difupunt cadis 

Cnm lece iictatU amici y 

Terre ]Hgum pariter dolosi . 
per aver unito insieme la similitudine del vino e 
del giogo. Vegg. Mr. Dàcier crit. ivi . 

(a) Lat. CirctPHÌocutio . Questa è assai comune 
a’ Poeti . Anche gli Oratori la usano con buon, 
successo, ma con più di moderazione. Vegg. Qiiin- 
til. ìil>. 8. cap, 6 . 

Chiamasi da’Latini ementiens superjeciio . 

^c) Virg. JEn. lib. j. v. ^19. . . . Ttisus 

.V*.: ■■ Emicat Cr ventis (S' fuìminis odor aUs% 
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tocca il ciclo (a) . Sì verrebbe a diminui- 
re coir afFcrraare , che J’ umana vita è 
breve al pari dì un ijìante {h) . 

C A P O I V. 

Del Periodo . 

P Rima di trattare ^€[\t figure non fa- 
rà fuor di propofito il dare a’prin- 
cipianti le regole del Periodo oratorio , 

C e loro 


{a) Il medesimo JEn. llb. i.v. i66. 

, ^ . . . geminique minantur 

In C<elum icopuli . 

(h) L’Iperbole è di un usò assai frequente an- 
che nel famigliare discorso : del che ne arreca la 
ragione C^iintiliano nel luogo sopraccitato . §lnod 
natura eit omnibus augtndì res vel minuendi cupidi tas 
insita, nec quisquam vero contentus est. Sed ignosci- 
tur , quìa non affirmatttr . Dee però aver l’Iperbole 
i suoi confini proporzionati alla natura di ciò , 
che con essa si esagera ; e adattarsi, generalmen- 
te parlando , a quelle cose soltanto , che eccedo- 
no in qualche modo nella propria sfera o assolu? 
tamente , ovvero per relazione ad altre , come 
insegna lo stesso Q.'^intiliano ; 'tum Hyperbole est 
virtus , tum res ipsa , de qua loquendum est , na-^ 
turaìem modnm excessit . Conceditur enim amplius 
dicere , quia dici quantum est non potest , meìiusque 
ultra , quam citra stat oratio , 
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e loro accennare i fonti dell’ amplifica- 
zione, onde metterli in ifiato di ridur- 
re da fé fieflì alla pratica le figure me- 
defime . 

Oltre a ciò , che fi è detto di fopra 
( Introduz. al cap. II. ) molto ancora.» 
conferifce al pregio , e all’energia del 
difcorfo oratorio una certa eftenfione, ed 
nn vicendevole rapporto ed armonia del- 
le parti , che lo compongono ; il che fi 
ottiene diftintaraente per mezzo del Pf- 
rtodo, 

■ Il Pcrtodok vkW giro di parole o -di fen- 
timenti , che formano un discorfo com- 
piuto {a) . 

Le parti I del Perìodo fono membro (h) , 
ed iaci/o (e ) . . 

Il membro contiene un fentimento in- 
tero bensì , ma fofpefo . Per ef. Concìof- 
fiacchh in tutte le caufe dì qualche rilievo 
io ne venga d'ordinario più altamente^ 
commoffo (d), 

' - Vin- 


ta) Da Cicerone chiamasi ambitut , cìrcuìtm , 
tomprebensio , contìnuatio , eircumcriptlo . Vegg. 
jQiiintil. lib, 9. cap. 4. 

(b) Detto in Greco Kolum . 

(r) Comma . 

(fy Cic. orat. prò Dejot. sul principio : Cam in 
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L* tnctfo è uo femplice principio o una 
pane di un membro , o fia di un fenti- 
mento . Per ef. X amor della patria i coh 
la cuflodia delle leggi &c. 

Qualità- neceflarie al Perìodo fono la 
Protafi ; cioè folpenfione {a) , zVApodoJi^ 
vale a dire compimento . ' " 

Il Perìodo è di due forte , altro fem--^ 
plìce ed altro compojlo , il quale fecondo, 
il diverfo numero de’ membri , ond* è 
formato , chiamali bimembre , trimembre » 
e quadrimembre , cioè di due , di tre , dì 
quattro membri . 

Il Perìodo femplice k\xei di fcorfo di qual- 
che notabile eftenlìone , che contiene un. 
folo fentimcnto {b) . Dee elTere notabil- 
mente eftcfo , affinchè non gli manchi la 
Preta/i^ Tale farebbe il feguente: Alef 
fandro con vìvere temperato , fi avrebbe 
la venerazione depojìerì procacciata (r) . 

‘ C 3 . Pe- 

* " ' l'w ■■ 

omnthui causis gra'oiortbm cota?noiKri solcar» vcbe^ 
mcntìns ère. 

(tf) Nasce questa principalmente dalle parole 
relative , siccome , sebbene^ quanto f ih (yc. alle qua- 
li corrispondono , cosi , nierrtedimetto , tantopìh iyc. 

(b) Secondo Qiiintiliano lib. 8. cap.4. Cura leff- 
j«i unus longiorc arnbitu ciretmducitur . 

(c) /llcyrander temperantcr vhcfkio veneràtionem 
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Perìodo bimembre : Se Aìeffandro atte^ 
nuto p fojfe ad un moderato tener dì "vita \ 
Jt arerebbe la venerazione dé'poflerì procace 
data (a), . 

, Periodo trimembre : Se quanto in valor 
militare fuperò Alejjandro tutti gli altri 
Generali ; tanto avanzati gli avefj'e ìnprC’- 
gio dì moderazione ; fomma venerazione fi 
avrebbe prelJ'o depofieri procaedata (b) . 

Periodo quadrimembre : Se quanto in 
valor militare fuperò Aìeffandro tutti gli 
altri Generali \ tanto avanzati gli avejje 
in pregio dì moderazione : non meno di ve^ 
ner azione procaedato fi avrebbe prejfo de' 
pofterì ; che di amore , dì autorità , e di 
. . . glo- 


apuà poiteros babuìiict . Tale altresì è quello di 
Cicerone Acad. quest, lib. 3 . 7*« «tatem patria ^ tu 
àttcrìptìonci temponm (T SacerdotutUy tu àomeiticamt 
tu bellìcam diicipHnam , ta iedtm re^ionum , ìocoruWi, 
tu omnium divinartm htmananmqne rerim nomina 
aptruhti . in questa' specie- di Periodo convièii 
collocare nel fìne il verbo , che coirchiude il sen- 
timento . 

' (a) iSi. Alexander temperanter vixisset , apttdpo- 
steroi venerationem habuiiiet . > 

. {h) Si quanfum Dir tute bellica cateris imperato^ 
ribm pracelluit Alexander ; tantum eosdem temperane 
tia laude superaDiaet ; iummam Denerationem apui 
poiteroi -babuiisei . 
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^oria dtccji avere preijo de^uoi ottenuto (a). 

15. Avvenafi I. Che il Perìodo può 
anche contenere un numero maggiore di 
quattro membri j purché non ecceda in 
lunghezza , e non lafci di elTer chiaro e 
ben ordinato (h) . 

II. Che non è Tempre obbligato Tora- 
tore ad ufare uno ftHe periodico ; ma 
gli è ancora lecito di efprimerfi con fen- 
timenti brevi , (laccati gli uni dagli gl- 
tri (0 . Per cf. quejli Jìudìt ( delle uma- 

C 5 ne 


(a) Si quantum vìrtute heìlica eateri: Imperato- 
rìbni praceììuit Alexander i tantum (y eoidem tempe- 
rantite laude superavisset : non jnìnut •veneratìonìt 
apud poueroì habuUiet ; quam apud suo: habuUte di- 
citar amorit , imperìi , dignitatii . Questo c gli al- 
tri esempi del Periodo esposti di sopra sono rap- 
portati dal Sig. Rollin ^uint. Inuit. ad usum scèo- 
ìarum accomod. lib. 9. cap. 4. nota 6. 

, (P) Quint. lib. 8. cap.4. Perlodiis), 

ut intelligi pouit'y non immodica y ut memoria con- 
tineri . 

(c) Anzi una simile maniera di discorso h in 
alcune circostanze un ottimo effetto . Vbi acriter 
crit & inmnter pugnaciterque dictndum , membratim 
ccfiimque dicemui. Come insegna Quintiliano lìb.%. 
cap, 4. dove nota altri < casi particolari , ne’ quali 
i d’ uopo adoperare uno stile conciso . Gli 
eseinpj a propqsito si possono vedere in Cicerone 

orai,.' 
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ne lettere ) feTTuono dì p a fcolo alla gloven- 
tù ; dilettano la vecchiezza \ recano orna^ 
mento alle profperitò dìfr. 

Da ciò ne fegue che un femplice mem- 
bro confiderato fuori del Perìodo può 
formare un fentimento compito . Lo ftef- 
fo fi verifica ’ altresì dell’ incifo . Per ef. 
Ma che ? {a) che perciò ? come ciò ? Alle 
quali efprelfioni corrifpondono quefle lati- 
ne : quid vero ? quid tum ? quorfum ita ? 
e più altre, dove fi tacciono alcune paro- 
le , che concorrono a formare un intero 
difeorfo con quelle che vi fi efprimono • 

C A P O V. 

I 

P>elV Amplificazione oratoria . 

i6. *1“ * Amplificazione confifie nel dar 
I i maggiore efienfione ad una qqal- 
• che 


frat. prò Mil. cap. n-pro Ligar.cap.f, oltre all’ad- 
dotto passo dell’orazione prò Arch.Hac studia ado- 
ìescentiam aìunt > senectutm obUctant , sccundas res 
■ornant 

; (j) L’ intero sentimento sarebbe questo o si- 
mile secondo le diverse circostanze : Ma che pen- 
iate ne,avv(njssel .^ual cosa sì pretende inferire da 
ciò ? ferchè mi si è cosi operato ? 
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che parola o fcnt'mento' j cd ha per fine 
di mettere in vifta le cofe per modo , 
che o meglio fi comprendano, o facciano 
più forte imprcfiìone negli animi . 

Oltre a ciò, che fi è detto della Pe- 
rtfrafi^ (a) vegg. il num. 12.) molti al- 
tri fonti di amplificazione fogliono co- 
munemente aflegnarfi . Noi per brevità 
li ridurremo in generale all’ enumerazio- 
ne diftinguendola in varie ipecie , come 
apprefib ; 

I. Enumerazione /ii par/i : , quali fono 
le mura , le fabbriche , le Jlrade , le pìaZ' 
ze &c, che formano un’ intera città : i 
varii ordini del Senato ^ de' Cavalieri , del- 
la Plebe , che compoftevano il Popolo 
R. if). 

C 4 II. Enu- 


(a) Alla Perifrasi sembra pdtersi ridurre la De- 
finizione oratoria , che viene da molti annoverata 
trai fonti dell’amplificazione ; e così pure la con- 
gerie o sia enomerazione di tali- Definizioni . 

(^) Cicerone in Cat. orai. i.Così amplifica que- 
sto breve sentimento : Vedete la patria a voi per 
mt oaastx'ioxz . ' Rempubìteam y ^uirites , •vitan/que 
omnim» vestrmit bona , fortuna : , conjuges liberosqnt 
vestros , atque hoc àomìcììium oìarissim hnperìì , for- 
tunatissimam pukberrimatnque urbem hoàierna die 
vobit consernatm ac restitutam •oìàetìs , £ Orazio 

ode 
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ir. Enimeraiìone dì fpecìc quali fa- 
rebbero Atene ^ Roma, Sparta &c, con- 
fiderate come città o repubbliche ; il 
ricco, il povero, il nobile , il plebeo, il 
dotto , V ignorante rapporto all’ uomo in 
generale (^) • • 

III. Enumerazione di aggiunti o circo- 
Jìanze . Per ef. il tempo , il luogo , il mo- 
do , e Amili anneflì, che riguardano qual- 
fivoglia avvenimento ed azione : e pari- 
mente le qualità particolari di una cofa 
o perfona , come il tale determinato co- 
lore , figura , efienjione &c. di un corpo ; 
o vero V indole , la condizione, Petà, la 
patria , i coflumi &c, di un uomo (^) . 

IV. Enumerazione di cagioni , alle qua- 
li riducefi tutto ciò , che concorre alla 

pro- 

càe 4. lib. 3. in vece di dire : Colui , che regge tutto 
'Wniveno . Si esprime cosi : 

§tui terram inertet» , qui mette temperai 
Ventoium , iy urbet , regnaque trUtìa , 

. Divoiqtte , mortalesque turbai < 

Imperio regìt uniti aqito . 

. (a) Cìc. orai. poit. red. ai ^dr.. Ita me màum a 
propinquit , nulla cognatione munitutn Conutltt , Pree- 
toret , Tribum Plebii , Seaatui , Italia eiincta %em- 
per a •oobii deprecata est . Denique omnes iyc. 

(b) Può vedersi Cicerone orat, prò Seee, Roselo 
Aitino in più luoghi . 



. 

produzione di qualche cofa . Quindi è , 
che fi diranno cagioni della ftaiua il /f- 
gnOy V artefice i V ejlerna figura o difpofi- 
zione di parti , che quefti dà alla mate* 
ria , ed il fine , che fi prefigge nella fua 
opera. Saranno fimilmente cagioni della 
vittoria il coniglio del Generale ^ il valor 
de' faldati , la qualitìt delVarmì , Inoppor- 
tunità de' luoghi y la pace e la gloria , eh* 
è l’oggetto della vittoria raedefima (pi) . 

V. Enumerazione dì effetti e di confe^ 
guentì , Sono a cagione d’erempio effetti 
della guerra le firagi^ gV incendj , / fac- 
cheggì , le violenze &c. Il dicadìmento 
delle città y la flerìlìtà delle campagne y la 
defolazione delle fàmiglie, e Amili ne fo- 
no le confeguenze (h) . 

VI. Enumerazione di contrarii . Tal 

for- 

(fl) Vegg. Cic. orat. -prò M. Marcello verso il 
principio . 

(p) Per conseguenti si vogliono qui intendere 
quelle cose j che sebbene succedano ad un’altra , 
non nascono però dalla medesima j come ilfunxra- 
le riguardo alla morte , la notte rispetto al giorno , 
ovvero quelle , che provengano bensì in qualche 
maniera da un altra ^ che le precede j ma non 
immediatamente ; per es. Ponor del trionfo rappor- 
to alla prudenza e valor miUure di un comandan- 
te d’ armata , 
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forta di amplificazione fi fa con mettere 
a confronto più cofe, ole varie qualità 
di una fola con altre , che loro fi op- 
pongono (a) • 

VII. Enumerazione dì fmìlìtudìnì* Con- 
fifte quefta nel paragonare la cofa , che 
fi vuole amplificare con altre , le quali 
jn qualche parte fiano ad elTa uniformi . 
Per ef. Come all' inferno fuccede la pri- 
mavera , alla primavera V eJlatCy ed 
quefta V autunno ; coù alla vita fuccede 
infallibilmente la morte (b) . 

Vili. Enumerazione di cofe dijjomìglìan- 
ti da quella , che fr prende ad efporre, 
per mezzo delle quali fi moftra la dif- 
ferenza > che pafTa tra 1' una e 1 altre • 
Per cf. Idon è fempre il mare in tempe-^ 
(la : non fempre le forefte fono feoffe dagli 
aquiloni \ ni dura fempre il ghiaccio nelle 

piag^ 


(ff) Rlducesi questa alla 6gura Aniìtciì , di cui 
parleremo a suo luogo . 

(h) Hor ode 7* Hb* 4* 

Immortaì'ut n< ipera monct annui > & aìmtm 
' rapii ora dttm . 

Prìgora ''Mìtcìcunt zepbirìi X ver proterit <c:tas 
Jnterltufai imuì 
Pomifer autumius fruga effuéerit* • 
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piagge del Settentrione ; ma il cuore delV 
empio non è mai in calma (a ) . 

Notili I. Che alla Jìmilìtudine ^ e cosi 
pure alla dijjomiglianza fi riferifce Vefem^ 
pio^t vale a dire qualunque detto , o fat- 
to, o avvenimento particolare. 

II. Anche VLV\zfola Jtmilitudwe o efem- 
pio può fervir di materia all’ amplifica- 
zione (h) * 

III. Alcune fpecie di Enumerazione e 
diftintamente quella delle parti e delle 
circoftanze fogliono aver luogo nella fi- 
gura defcrizione , 

IV. Come fonte di amplificazione può 
ancora riguardarli la figura Jncremento , 
con cui in vece di dir fubito la cofa , 
qual è in fe fielTa, fi fa alla inedefima 

v, . P«f- 


(j) Vcgg. Hor. ode 9. lib. 2. 
iVo» setttpcr imbres Ì3‘c. e Cic. orat. post. red. ad 
<^ilr. A parentibus .... parvm um procrcatus j f 
•oobis nauti um conutìarìi . UH (yc. 

(b) Tale sarebbe quella di Cicerone nell’ ora- 
zione citata al numero precedente : Sed tanquam 
bona vaìetudo jucundtor est ets , qui e gravi morbo re~ 
creati sunt , quata qui nunquam agro torpore fuerunt^ 
sic ea omnia desiderata magis , qnain assidue percepta 
'delectant . 
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pafTaggio gradatamente per mezzo d’al- 
tre inferiori . Comefe ad efprimcre l’em- 
pietà enorme di un parricida fidicerte: 
ì^on è già reo coftuì della morte di uno 
flraniero , non di un cittadino ^ non di un 
famigliare , non di un amico , ma dello 
Jleffo fuo padre {a). 


(a) Come si amplifichi il discorso per esfioli- 
zione lo vedremo nelle figure , alle quali essa ap- 
partiene . Circa i fonti dell’ amplificazione , che 
riguarda le semplici parole, o si riducono pari- 
mente ad alcuna figura, come alla repetizlone , 
alla sinonimia o jwco si affanno alla capacita 
cd all’ uso de’ principianti . 

Dopo aver esercitati i giovani a stendere un 
qualche Periodo, ed or l’ una o 1’ altra specie di 
amplificazione , si potranno avvezzare insensi- 
bilmente a comporre un più ampio discorso , in 

cui vadano mettendo in pratica le figure, che lor 

saranno di giorno in giorno spiegate , 


C A- 
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Delle figure in genere 
e di quelle delle parole per aggiungimento* 

17. T A figura (QCO\^ào (a) 

j è una certa artifìciot'a difpofizio- 
ne del difcorfo , che fi allontana dalla.» 
comune maniera di ragionare . Può que- 
lla efier formata ugualmente di parole 
proprie o traslate . 

' genere fono di due fpe- 

cie > 


{a) Lib. 9, cap. i. Figura est conformatio quadam 
orationis remota a communi iy prmim se offerente ra- 
tione . Non già perchè nel comune discorso non 
intervengano bene spesso varie figure dettate dal- 
la stessa natura ; ma perchè queste coU’ajuto dell^ 
arte sono collocate ed esposte in maniera > che 
prendono come un aspetto novello . Il medesimo 
(^lintiliano ivi cap. 3. avverte, che le figure delle 
parole ( il somigliante può dirsi colla debita pro- 
porzione anche dell’ altre ) servono molto a dar 
grazia al discorso c a dilettar gli uditori , qualo- 
ra però vengano usate con una prudente modera- 
zione , e con un giusto motivo . E poco appressò 
soggiunge . ^(od continget , sì ncque supra modum 
muìtfi fuerint , nec ejusdem generis , aut junct<e , aut 
frequentes ; quia satìetatem ut varietas earum , ita 
raritas effugit . . 
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eie , vale a dire di parole c di fenti- 
menti . 

Le figure di parole confiftono nella.» 
femplice qualità; o determinata colloca- 
zione delle parole : tolta la quale , li to- 
glie ancor la figura . 

Le figure de’fentimenti dipendono in 
maniera dal fenfo , che dove quello non 
lì muti , Tempre rimangono le medeli- 
me . Serva d’efempio quel paflb di' Ci- 
cerone contro Catilina : (j) Chi dì noi 
penfa ignorare^ eh' egli fi faccia ^ chemac^ 
chini , che vada tutto giorno dìfegnanào ? 

Tra le figure delle parole altre fi fan- 
no per aggiungimento, altre per feema- 
mento , ed altre per fomiglianza . 

i8. Le prime non fono in foftanza * 
che varie fpecie di repetizìone ^ fecondo 
le quali efla è denominata in diverfe ma- 
niere 

I. Repetizione (fi) , eoo cui molti fen- 

limen- 


(j) Rune vero quid agat , quid tnoHatur , quid de- 
nìque quotidie cogitet ^ qttem ignorare noitrum putet ì 
Se tolgasi dal secondo e dal terzo luogo la paro- 
la quidy cessa la figura repetizione y tua rimano 
l ’ Interrogazione . 

(p) Dettala greco /inaphora* 
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tìmenti , o le parti di un fentimento me^ 
defimo fi cominciano colla flefia parola. 
Per ef. Ammira Enea forgere una gran 
cittìt , do-ve prima Jt Dedeano fparfe pajìo- 
rali capanne : ammira le porte ^c, (a) ov- 
vero : Me il mare , me i Denti , me [cito- 
te un orrido Derno {b ) . 

II ConDcr/ìone {c) , con cui l’ ifiefia.» 
parola fi ripete nel fine . Per ef. vi duo- 
le y che fia Jlata fatta flrage di tre eferciti ì 
P>!e ha fatta froge Antonio . Piangete la 
perdita de' più rogguardeDoli cittadini ì 
V^e gli ha tolti Antonio {d)y 

111. Raddoppiamento (p) , che fi fà con 

ripe- 


(a) Virg. ffin. lib. i. 

Mìratur tnoUm /Eneas magaìla quonànm « 
Mìratur portai 

Nel qual luogo parlasi della citta di Cartagine « 
che si stava attualmente edificando sotto gli au- 
spici della Regina Didone . 

{b) Ovid. Trlst. Lib. i. Eleg. i. 

' Me inare , ine venti > me fera jactat biemi . 

(c) Gr. Ephtrophe . . - 

- \S) Cic. Philipp. 2. Doletii irei exercitui inter- 
fectoi ? interfecit Antoniui , Deiideratii clarissimot ci- 
vei ? eoi quoque vobii eripuìt Antonini ÓTf. 

(#) hit, .Gernìnatio a Gv. Epanadiphsis . Qiicsta 

figu- 


I 
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ripetere due volte 1‘ ifteffa parola o im- 
mediatamente : per ef. Udite udite o pa^ 
dri cofcrittì , e rìconofcete le ferite della 
Repubblica, O con frapporvi alcun’ altra 
parola : per e f. T^iuno tra gli uomini , 
niuno è felice , O nel principio e nel fine 
del difcorfo ; per ef. Veduta abbiamo , 
0 Cefare , la tua "vittoria ridotta a fne col 
fuccejfo delle battaglie : una fola fpada 
fguaìnata non abbiamo in Roma veduta (a ). 


figura usata nelle due prime maniere serve distin- 
tamente o ad asseverare una cosa, o ad imprimer- 
la maggiormente nell’ animo degli uditori ; come 
appare dagli addotti esempj. Vale ancora ad espri- 
mere qualche vivo affetto , come di compassione , 
di sdegno, di dolore e simili; Tali sono que* 
passi di Virg. ecl. x. 

/ih Cofìdùn Coridm , tt dmerttia CiCpit 
Di Oraz. ode 3. lib. J. . • • lliort ilion 

Fataìit incestuique judex 
Et mulier fere^rìna Dcrtit 
In pulv(fem . 

Di Cic; in Catil. orat. I. 

' , Ò* vìvii non ad deponcndam , sed ad tcn- 

firtnandatn audaclam . 

Ha in oltre luògo il -raddoppiamento nella riu- 
nione de* sensi staccati per un lungo giro di pa- 
role , e distintamente per la parentesi . 

(a) Cic. orat. prò M. 'Marc. Vidinm taam vì- 

ctorìam 
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IV. Tradàztone (a) * con cui fi ripete 
più volte rifteffo vocabolo con qualche 
mutazione o nel genere , o nel numero , 
o nel cafo , o nella perfona * o nel mo- 
do 5 o nel tempo * Per efi pieni fono dì 
tali efemp] tutti ì libri , piene le •voci dd. 
fapienti y piena T antichità (b) . 

V. Completo (c) , con cui fi ripetono 
due diverfe parole una nel principio e 
l’altra nel fine de* fentimenti . Per ef. 
Chi richiefe i fervi di P. Clodio ? Appio . 
Chi li produce ? Appio {d) * 

VI. Graduazione (/) , per cui .fi paffa 
da una cofa all’altra, con ripetere alcu- 
na delle parole precedenti . Per cf. ^a- 
le fpèranza di libertà ci rimane , fe loro è 
lecito ciò , che lor piace ; e ciò eh' è lecite 

D il 


ctoriam praìiorum exitu termìnatam : gìadium vagina 
vacuutn in urbe non vidimus . ) 

(a) Gr. Poliptotoni 

/ (b) Cic. prò Arch. Pieni utnt omnei libri y plcns 
tapieniutn vocet , piena eaetnplorwn vetmtai . 

(c) Gr. Sympboce . f 

{i) Cic. prò Mil. eoi postulavit} /ippiun 
^tis produxit ? Appiui . 

(f) Gr. Climax . Apertiorem , dice C^iintil. libw 
9* cap. j. ^ habetortem magii affettotam y ideoqut 
esse rarior debet, . . 


?8 

il poffon fare ; e ciò , che pojfono , V intra- 
prendono ; e cidi che intraprendono tVefe- 
guifcono (a)ì i 

VII. Sinonimia o fìa congerie dì fino- 
nìrai , cioè di più parole diverfe, chefi- 
gnifichino in foftanza la medefima cofa . 
Per er. Vanne , efcì fuori , partì {b) . 

Vili. Congiungimento (c) con cui fi ri- 
pete più volte riftefl'a particella copula- 
tiva o difgiuntiva , come dsf, vel aut 
Per cf. /convolgono ìnfin dal fondo il ma- 
re e Veuro it^eme , e il ìdoto , e V Afri- 
co ufo ad eccitare tempejle (d ) . 

C A- 


(<j) C\c. rcìiqua pars manti libertatii i si iìlis 

èr quod ìibet > ìicit ; (j quod licei , possmi\ ity quod 
fOtiuni y audent ; (5“ qttod audeni , fdciuni ? 

(b) Cic. in Cat. orat. i. 

Ferge . . . egredtre . . . proficìscere . 

’(c) Gr. FoJysindeion . 

(d) Virg. É.n. lib. i.. . . ioiumqut a sedìhis imh 
Vna eurusque notusqut ruuni y creberque procellis 
’/ìfricus . 

Qiiesta figura i acconcia distintamente ad espri- 
mere l’azione simultanea di più cose o persone , 
ed in ispecie quando v’interviene confusione c tu- 
multo ; come nell’addotto esempio ; ovvero quel- 
la y che u^a sola di esse esercita nel tempo stes- 
so sopra varii soggetti . Tali sono que’ due passi 
di Orazio ode lib. 


t 
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N 

Velie figure per feemamento , 
e per fomìgltanza» 


19* T 

I à '^figure per feemamento, fono 
I. Dtfgiunzìone (a) , che avvicno 
allor quando fi efpongono molte parole 

D 2 o fen- 


. • • • • Cattra flumtnis 

Rita fcruntur (ycy 
.... Lapìdea adesot 
Stirpesqne raptat y & pecus t (y domai 
Vohentii una . 
ode i6. ]ib< 1. 

(fortuna) Dacuiaipery te profugt St^tha 
, Vrbeique gentesque & Latium ferox 
Regumque mattcs hovbùrofutn , (j* 
Purpurei metuunt tiranni . 

(ff) Lat. Diisolutio i gr. Ayndeton. AptUy dice 
Quintil. lib. 9. cap. , etm quid ìmtantìui dicìmusz 
nam & ùngula incuìcantur , tir quasi pìura fiunt .* 
Serve ancora ad esprimere la fretta o l’impazien- 
za , che uno ha di fare o di conseguir qualche co- 
sa . Produce in tal proposito un mirabile effetto 
quel verso di Virgilio En. ìib. 9. j 6 . , dove Cai- 
co uno de’Trojani alla vista delPesercito Rutulo , 
che andava per assalirli ne’lor ripari', dice a' 
compagni 


/ 
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o rentlmeiiti diflinti fetiza > T uhfone dì 
alcuna particella . Per ef. Catìlìna è an^ 
dato vìa , è partito , è ufcito a precipi- 
zio , Ji è dileguato . {a) . Ovvero : Il pa- 
dre dì Seflo Rofcio empiamente uccifo » la 
cafa occupata , i beni tolti da' fuoì nemi- 
ci,' u/urpati , faccbeggiati , la vita del 
figliò per feguitata c^f. (fi), 

IL Intellezione (c) , con cui fi ommet- 
te nel difcorfo qualche parola , che dal- 
le altre facilmente s’intende . Per ef. 
Qual nuova, o amidi Dove dove, o Pa- 

Jìoreì 


Ferie , viti , ferrtm , date tela , scandite mtros • 
Nel qual verso il Poeta ha con molto accorgi- 
mento altresì trascurata la legge del metro iit 
tela . La breve quantità della seconda sillaba in 
questa parola concorre per singolare maniera a 
rappresentare al vivo Pansioso trasporto di Cal- 
co in tal circostanza . 

(a) Cic. in Cat. orat. a. /iiiit , excessit , erti- 
evasit . 

(J>) Idem orat. prò Sex. Roselo Amcr. Pater oc- 
eisus nefarie , domus obsessa , ab inimicis bona adem- 
pia, possessa , direpta , fiìii vita infesta (ye. 

(c) Lat. Intellectìo , gr. Synecdoebe , Nel qual 
senso j come osserva Mr. Rollin al lib. 9. cap. ;• 
delle Istituzioni di Qiiint. sembra convenire col- 
la figura ElUsì , ed. è perciò diversa dal tropo 
del medesimo pome » 
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flore ? Giunone covando nel peno uno [de- 
gno implacabile y io dunque dovrò darmi 
per vintaì {fl) Nel pritno di tali efemp; 
fi foitintende il verbo è o recate ^ nel fe- 
condo vai s nel terzo difle . 

D 3 «I. Ag- 


(a) Virg. Ecl. 9* 

^0 tCi Moeri t ftàtiì ^Fcnmt) 

Ideln £n. lib. 

Cim imo aternum servaas iuh pectore •ouìnm i 
Hac sicumx (git) tae ne incapto desistere vietami 
All’ Intellezione riducesi FAnatapodoton ^ cioè 
senza ritorno q corrispondenza > iìgura assai or~ 
dinapia a’Greci dell’Àttica » la quale avviene al< 
lorchè un membro del periodo non ha nulla » t 
che gli corrisponda espressamente ; come in quel 
passo del Plato di Aristofane , atto z. scena 4. ^ 
dove la Povertà dice a Cremilo e Blessidemo : 

Se vi faccio vedere pih chiaro del giorno , che i» 
sono la cagione di tutti i beni , che vi avvengono > 
e che 'per me voi vivete ; i<r «0 , fate ciò che vi 
piacerà . Dopo le parole ; e che per me voi vive- 
te i forza è sottintendere : lasciate una volta di 
perseguitarmi . Omero ne ha fatto uso nel lib.i^ 
dell’ Iliade , dove Agamennone così parla •. Se i 
'•Greci mi fanno un regalo : se no y lo prenderò io . 

Vale a dire : Se i Greci mi ftfnno un regalo « de-^ 
porrò lo sdegno : se no iyc. Vegg. Madama Dacier 
nella nota, annessa al citato passo della sua tra-> 
duzione francese del Fiuto di Aristofane . Un sOt 
migliantc esempio somministrato ci viene di 
Virgilio nel lib. 6 * dell’ Eneide; 
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III. Aggiunzione (a) , per cui varii fen- 
tiraenii fi rapportano ad un mcdefimo 

ver- 


Si Fratrtm Pollux alterna morte reàemity 
' Itqiie reàitque viam totiesz quid Thetea magntm 
èìuid memorem Alciden ? Et mi genus ab Jove 
fummo , 

Chiesta Bgura è 4i un uso frequentissimo sin' 
golarmentc nello stile» epUtollre e dialogistico 1 
Per non rendersi oscurò intorno aU’IntcHczio- 
ne, conviene aver in mira oltre alle circostan- 
ze y nelle quali trovasi il dicitore ed il soggetto 
del suo discorso , il genio e 1’ uso di quella 
lingua y in cui egli ragiona. Essa poi molto gio- 
va per- esprimere con naturalezza non pochi af- 
fetti . Maraviglioso in questo genere h quel pas- 
so di Virgilio JBn. lib, p. dove Niso al vedere 
l’amico Burlalo in mano de’ Rutuli , che gii» 
stanno per ucciderlo , cosi manifesta il tenero 
ed afiPannoso trasporto dell’ animo suo 

Me me , adsum qui feci , in me convertite ferrum^ 
0 Rutuli ; mea fraut omnis} nibil iste nec ausus, 
iVfc fotuit , 

La critica situazione di Eurialo > e l’ansioso im- 
' pegno di NIso per salvargli la vita obbligavano 
questo naturalmente a dir solo quant’era neces- 
sario all’intento > ed a sopprimere tutto ciò t che 
con prolongare le sue rimostranze poteva render- 
ne vane le affettuose premure . Se avesse potuto dir 
tutto in una sillaba) l* avrebbe fatto : dice il Sig.Bat- 
teivc Corso di Belle Lettere , parte g. cap. iz. 

(a) Adjunctio gr. Sinezaugmenon . 
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verbo . Per ef. 'Non V avarizia ritraendo 
Pompeo dall' incominciata navigazione^ lo 
portò alla preda , non V ameni tò al dilei» 
to , non la fatica al ripofo (a ) . 

20. .Per quel che riguarda figure di 
fomiglianza , bafterà 1* accennarne Io 
principali e più comuni maniere. Confi- 
fiono quefle 

I. Nel concorro di due vocaboli di 
contrario o diverfo fignificato , e fimili 

' o uguali nel fuono (fi) . Per ef. afpettare 
in fenfo di defiderare , ed afpettare , cioè 
fiar fermo : oratore ed aratore : reprime- 
re e comprimere (f ) . 

II. Nell’ ufo di più parole uniformi 
nella lor definenza (fi ) . Per ef. vinfero , 

D 4 diflruf» 


(a) Cic. prò' lege Man. Uhm avarìtia ab 
instìtulo cursu ad fraàam aìiquam revocavìt . . . non 
ameenitai ad dcUctationem , , , non denique ìabor ed 
quìctem .' 

(b) Tal figura chiamasi in htìno » /dgnominaiio , 
o /innoMÌnatio , e in greco Paranomasia . 

(c) Cic. Philipp, g. px Oratore (il maestro di 
Antonio ) arator factus est . Idem in CztiUHanc Rei- 
pubììca penetri patilHsper reprimi , non in perpetuum 
comprìmi posse . 

(d) Laonde vien detta questa figuia comune- 
mente» simliter desinens . 
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dìflrujfero ^ ndupro (a) , o nella coftru- 
iione, vale a dire nel cafo , perfona , 
tempo &c. per ef. ''Io non dovrò amare 
Archta, non ammirarlo^ non credere di 
doverlo ad ogni cojto difendere (Jb) ? 

Qucfteed altre tdi figure debbono ado- 
perarli con grande accortezza e modera- 
zione ) fenza di cui verrebbero di leg- 
gieri anzicchè ad abbellire ed avvivare 
il difcorfo , a renderlo inetto c noior 
fo (r) . 


. (fl) Cic. Philipp. 4. Hae ( virtute ) majores vestrl 
frìmm unhersam Itaìiam devicerunt ; deinde Cariba^ 
ginem exciderant , Numantìam evertermi , fotentii->-, 
limai Regei , bellicoiìnìmat gentei in ditìonem bujut 
Impera redegerunt . 

(b) SimilUer cadem . Cic. orat. prò Archia . 
Hunc ego tto/f diligafff , non admirer , non om/fi ratio- 
ne defendendum putem ? 

^ (c) Un tale avvertimento si affa in qualche ma- 
niera a tutte le altre figure sì di parole > che dà 
sentimenti . C^uint. ìib. 9. cap. g. $ul fine . Bgo iì- 
’ lud de figurii adiiciam brevìter : ticut ornant oratio-r 
nem opportune poùta , ita ineptinimai eae , cum im~ 
Ttfodice pctuntttr , Vegg, ciò, che 9Cguc ivi. 


t 

CA- 

1 ’ 
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CAPO Vili. 

Delle figure de' fentmenti • 

4i. O Ebbene di ìs\\ figure lì verifichi 
generalmente , che fervono a_» 
rendere il difeorfo ornato, efficace, ed 
energico ; fembra niente di meno , che 
alcune a differenza dell’ altre tendano 
|)iù propriamente ad uno di quelli tre 
particolari oggetti. Noi dunque a tenore 
de’ medefimi le dillingueremo in tre fpe- 
cie; vale a àkt: figure i che riguardano 
ia prova di qualche cofa : figure , che 
dirette fono ad efprimere o eccitare gli 
affetti : figure , che fomminlfirano orna** 
mento , e vivacità al difeorfo (fi ) . 

Alla 


(j) Questa divisione ritraesi da Qyintillano 
9.cap, a., nel principio del quale c scritto r 
Jnctpiamuì ab Ut ( fìguris ) , quìbus acrior & vebe^ 
' mtntior fit probatto iyc. e in appresso : mtrp 

sunt aagendis affectibus accommoàata figura ère. e fi- 
nalmente ; lunt (T ilio jucuada , (r ad commenda^ 
’itonem cum varìetate pìurìmttm protunt éT'c. La co^ 
tnune divisione in figure veementi e tranquille pare ^ 
che non corrisponda abbastanza alle varie circo- 
stanze, che possono accompagnarle, secondo le’ 


/ 
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' Alla prima fpecie appartengono le fe- 
guenti; Suh]eztone ^ Conce ffionc ^ Preoccu-: 
paztone , Comunicazione , Sofpenjione , Pre- 
Unzione , Contrappojlo , Incremento . 

2 2« La Sub]ezione coniìi^e in una o 
molte interrogazioni accompagnatCidalIa 
proporzionata rirpofta . Per ef. Chi dovrà 
io implorare ? Forfè il Senato ? Ma egli 
Jìejfo chiede ajuto da voi , o Giudici . For^ 
fe i Cavalieri Romani ? Voi che Jtete i 
foggiai pià riguardevoli di quell' Ordine 
in numero di cinquanta , giudicherete^ 
di qual parere fiate infieme eon tutti loro 
€^c. («) ♦ : 

. 2$* La 


quali una gran parte delle 6gure , che sogliono 
annoverarsi tra quelle della seconda specie, di- 
vengono assai gagliar4c ed energiche . Tali sono • 
per es, la Descrizione , la Reticenza i T Ottazìone Itfc, 
(a) Cict ,orat. prò Fiacco ; ^etn impìorem ? Se-r 
natumne ? at is spie auxilium petit a vohìs An 
Equites Romanos ? JudicaHtis princìpes ejut ordinis 
quinquaginia t quid eum omnibus senseritis . Anpopu- 
Jum Rom animi ? At is quidem omnem suam de bonìs 
potestatem tradidìt vobis , Con ciò vien a provar 
Cicerone, che tutta la sua speranza era riposta ne* 
Giudici . Tale ^ pure quel passo dello stesso Cic. 
De orat. rapportato da Quint.lib. p. cap. 2 . Domus 
Ubi deerat ? at babebas , Fccunia superobatì at egebas. 
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2 3. La ConceJJione (a) è una figura , 
colla quale concedefi qualche cofa, che 
non fi oppone all’ intento dell’ Oratore . 
Per ef. Io non contrajlo a' Greci il vanto 
delle lettere : loro accordo la perhia dì 
molte Arti>»^. cotejla nasiione non fi ha 
mai fatto un pregio della fincerìtci inviola- 
bile delle depofizionì c della fede (fi) . ' 
- 24. La Breoccupax,ione (c) à ripofta nel 
preveuire e ribattere ciò, che potrebbe 
opporli all’ oratore . Per ef. Dirà alcuno ; 
perchè dunque in ciò accufi bierre , il qua- 
le non fola non è rubatore egli fiejfox ma 
neppure ha permeffo , che altri lo fife ? 
Afcoltatemi , e ben tofto comprenderete , 
che quefio denaro a luì ritornò per quella 
firada medefima , onde parve y che poco 
prima ne ufciffe Xd) » 

2 5 * La 


(a) Detta da Quintiliano Permtulo , ' 

(р) Cic. prò Fiacco da lui difeso contro le de- 
posizioni de’ Greci ; T'rìbito ìllit Uterasz do mnìta- 
rtm artìum diicìplinam ; non admo i^rmonU lepore?», 
in%enìorum aetmen , dkendì copiatn .... TeUmonio 
rum reìtgionfm (y fidem nunquam hta natio coìuit . 

(с) Chiamasi zncovi'Praumptìo , gr. Prolepsis ^ 
{d) Cic. in Verr, orat. i. Dicet aliquìs , quid 

ergo in hoc Verrem reprehendis , qui non modo ipie 
fur non est, sed ne aìlum qìildim passus est essel '4t- 


I 


4 « 

23;. La Comunicazione è una figura i 
con cui l’oratore prende configlio daj- 
coloro , a’quali ragiona . Per cf. Chiedo il 
^ojlro parere , 0 Giudici j che dovette mai 
fare Rabirio ? {a) Ovvero ; Ditemi dì 
grazia : fe voi trovati vi fofle in fimile 
circoftanza , che altro mai fatto avrC'- 
]ìe{b)ì 

26. La Sofpenjìonc (f) è quella , con 
cui l’oratore , dopo aver tenuti gli ani- 
mi alquanto folpefi , foggiunge qualche 
' cofa di Arano' o innafpcttato . Per ef. 
Che avvenne di poi, che ne penfateì Vi 
figurate per avventura un qualche furto o 
preda ? Furono coloro condannati come rei. 

di 


tendite , jam inteUigetit » Aartc fecunlam , qua vid 
Modo yha eU estro ab ipto , eadem semita revertisse . 

(a) Cic. orat. prò Rabir. Uos interrogo , quid 
tandem fieri oportueritì ^id tandem C. Rabirio fa- 
tiendim futi ? 

(^). Catóne presso Quint. lib. 5>. cap. s. Cedo 
dice » ti fos in eo loco fssetìs , quid aliftd fecissetis 
Per nìez^o della Comunicazione l’Oratore cer- 
ca di far causa comune cogli uditori , e di strin- 
gerli a confessare la verità o'ia giustizia di ciò • 
che loro propone per via di confronto o sia com- 
parazione . 

(f) Sustentatìo detta anche in greco Parado- 
nm, inopinatum , ,cone avverte Quintiliano . 


i 
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dì fceleratezta e dì congiura , dejlinatì al 

fuppìicìo ^ legati ad un palo (<^)*' ■ 
* 7 . La Preterizione li fa allor quando 
fìngelì di voler iralafciare quello , cho 
per r appunto fi dice » P«r ef. ,/? nulla 
dico deir audacia di tifone : punto non ra* 
giono della fua arroganza^ crudeltà e fu^ 
perbia : {b) ovvero A che giova ramme^ 
inorare le 'nefande /Ir agi y e i barbari ec- 
€e[h del tiranno 1 ( Mefenzio ) (c) . ^ 

28. n 


(tf) Cic. in Vcrr. orat. àtinàe , quìi cen~ 

ttìh ? turtum fortane aut pradatn expectath aìì- 
quam ?... Hominet seeìeris conjurationisque àamna- 
tì t od lupplìtitm traditi , ad palum alligati Ì3^c, 
Questa figura ha molto di forza per esagerare 
le cose , come appare dall’ esposto esempio ;• o 
per diminuirle y come si vede nel seguente ca- 
vato dall’ Esordio dell’ orazione prò Ligar. No- 
vtm crimen, C. Casati & ante hunc diemJnandi- 
ium propinqttus' tneus ad te ^ Taiera detulit : ^ 
Ligariuf» in Àfrica fuisse . Può ancora vedersi 1* 
Esordio dell’ orazione prò Calia . ' ■ 

(h) Cic. in Pison. Nibil de hac ejiis urbana au- 
'dacia ìoquor ; nihiì de superbia , nihil de conttma- 
eia y nibil de crudelitate disputo .j 

(e) Virg. ffin. lib. 8. . ' . ' 

ftuidmmrem infandos ausus , quid facta tiranni 
Effera ? 

Serve questa figura , per dar maggior peso al 
principale argomento > che- si espone prima o. do- 
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. a 8* Il Contrappofto (a) è uaaj^gura, 
con cui un contrario lì mette a fronte 
I deir altro . Per ef £>a qtiejìa parte com- 
batte la verecondia t da quella la sfaccia- 
tezza \ ^indi la fede , quinci la fro- 
de : dì quà la pietà , dì là la fceleratez- 
za (f)* 

39. V Incremento è una figura per cui 
la forza del difeorfo va Tempre crefeen- 
do per gradi . A cagion d* ef. La no fra 
Città, V Italia, le Provincie , i Regni non 
erano oggetto ahbafanza proporzionato al 
furore di Clodìo (e ) . ' 

CA- 


PO della medesima ; o per far apprendere via 
più 1’ enormitk di qualche eccesso , come nel 
citato esempio di Virgilio , o anche il pregio 
singolare di qualche azione o virtù . 

(tf) ContentìOy gr. Anthitttiì . 

(^),Cic. in Catil. orat. i. Ex bac parti puàor 
pugnati iìUnc petulantiai bine fida y tìlinc frauda^ 
tio ; bike pietas , iìììnc scelus . Con che dimostrasi , 
quanto poco debbano temersi le forz^ di Catilina» 
-(f) Cic, prò Mil, Capere ejus amentiam Civitas , 


Italia y provinciiC , regna non poterant. Ciò più 
vale a far comprendere la tempera di un si ster- 
minato furore , che se detto avesse semplice- 
mente : Vitupero tutto , ovvero i regni pià vasti non 


erano eapaci Ù'f.. 
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CAPO IX. 

'Delle figure più confacenti . 
agli affetti H 

S Ono quefte V Interrogazione , PEfcla* 
mdzione , la Dubitazione , VApoftrofe, 
la Projopopea^ VOttazione^ Vlmprecazio- 
ne iV Orinazione * 

30. V Interrogazione è figura allorché 
non confifte già in una femplice diman- 
da ; ma ferve a dar più di forza a ciò, 
che fi afferma o fi comanda , o ad efpri- 
mere o eccitare varii affetti dell’animo. 
{a) . Per ef. E "fino a quando ahuferai , 
0 Catilina , della nojlra fofferenza (b) ? 
Ovvero : i miei fuddìti non impugneran- 
no le armiy e non accorreranno da ogni 
parte della città (c) ? Oppure : Vi farà 

. aleu- 


to) Vegg. ^uìnt, Ub. 9. cap. 2. • 

(b) Cic. in Catil. orat. 1. ^uousque tandem abu- 
iere , Catilina, paticntìa nouraì Ch’c quanto di- 
re : ornai troppo bai abusato (jc. 

(c) Virg. /£n. Ub. 4. v. $92., dove introdu- 
cesi a parlare Didone esacerbata contro di Enea ; 

PJon arma expedient , totaque ex urbe seqnentur} 
come se dicesse . Che si cessa ? / miei sudditi impu- 
gnino le armi , ed accorrano iffe. 


\ 
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alcuno i che più rtfpettì la maejih dì Giu- 
none (a) ? 

gl. V Efclamazione è una figura , con 
cui per mezzo dell’interiezione o cfprer- 
fa o fottintefa fi ipiega la veemenza di 
tin affetto, o la grandezza di una cofa* 
Per ef. O gran forza del vero (h)i oppu- 
ic: Vecchio fortunato (f)! , 

32. La Dubitazione fi fa allorché l’ora- 
tore mofira di non fapere a qual partito 
appigliarli . Per ef. Quanto a me non fo 
che fare ini debba . "Piegherò io forfè ( nel- 
la caufa di Opinianico ) , che fiano fati 
a gran dif onore fubornatii Giudici ì Ne^ 
gherò y che di ciò fiaf ragionato nelle pub- 
bliche adunanze &c* (f) • 

33. VApo- 


Virg. JEn.Ub. I.v. ' 

.... Et quUqttam Junonh J^umen aioret 

fréttcrtaì ' 

Colla quale interrogazione esprime la Dea il suo 
sdegno; siccome il greco Sinone cerca di muo- 
vere a compassione i Trojam con quelle parole 
En. lib. 1. V. 69* 

Vi tu Ù1US mt tcHuuìnquìty qua me aquoro foiumt 


/iccipere'ì . . . 

! a) Cic. prò Callo: 0 magna <oU ventata ! 

■ (0 Virg. Ecl. 1. Fortunate Senex \ _ 

■ fiA Cic, orati tra Cìuent, sul principio : Equt- 

' ' dejn 


Digitized by Google 


33* L’ Apojlrofe (a) confifte nel rivol- 
gere il difcorfo a qualche perfona fuori 
di quelle , alle quali ragionali , ovvero a 
qualche cofa priva di ragione o di fen- 
fo . Per cf. Fot chiamo in teJUmonìo , 
ìorofijfimi perfonaggì , che molto [angue 
fparfo a’uete in difefa della patria {b) . E 
fimilraente : A voi ora ,-o fepolcri e [acri 
bofchi di Alba , a voi , dico , io ricorro , e 
vi prego a farmi ragione (c ) . 

E 34. La 


'dem quod ad me attinet , quo me vertam nescìo . AV- 
gem fuhse illam ìnfamìam judicii corruptiì (Ciò è per 
essersi distribuito fra i giudici del denaro da 
Opinianico , accusato , che avesse tentato di av- 
velenare Cliienzio , il quale cadde poi in sospet- 
to d’ aver egli stesso fatto spargere, il denaro 
suddetto ; non credendone il popolo autore Opi- 
ni anico , per essere stato in quel giudizio con- 
dannato all’ esigilo ) . Negem iìlam rem agitatam 
in concìonibui , jactatam in judicii: &c. ? 

La compassione e lo sdegno sono gli affetti 
òrdinarii a questa figura. 

(a) Voce greca lo stesso, che aversio sermfini: t 
cioè rapporto agli astanti . 

(b) Cic. orat. prò Mil. Vo: vo: appello , fortis- 
simi viri , qui muUum prò patria sanguinem ejfudi- 
stis . 

(c) Ivi : ^0^ > Albani tumuli atque 

' luci i vo: inquam imploro atque testar . Colle quali 

maniere" l’oratore fa molto più d’impressione ne- 
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54* La Pirofopopca (ji) fi fa allor quan- 
do introducelì a parlare una perfona lon- 
tana o già trapafTata ; ovvero alle cofe 
inaninaate fi attribuifce fenfo , affetto e 
difcorfo. Per ef. Dovrò prendere U tuo^ 
no dì un padre ìmpetuofo ed aujlero , e di- 
re : or sì che avvampa veracemente il mìo 
animo ; or si che il mìo cuore è ridondan- 
te di fdegno . Ovvero di quello ; O fcìa- 
urato 0 ribaldo (b)! Tale fi è pure quel 
pafib di Cicerone: E,oma^ o Qatilìna ^ a 
te fi rivolge , e in certa guifa tacitamente 
ragiona ; T>Hun ecceU'o è feguito già da tanti 
anni, fe non per opera tua ic) , 

E*pro- ' 


gli animi , che se detto avesse : lo chiamo in te- 
Uimonìo que' penonaggi : Io ricorro a’ sepolcri (re. 

L’ Apostrofe è usata frequentemente da Poeti 
anche a solo fine o di facilitare il metro , o di 
rendere più vario il discorso . Tale si 0 quella 

4 i Virgilio iEn. libi 6 , 

^iis te. Magne Caio, tacitum, ant te Cosse 

t • • relinquat ? 

(a) Voce grec^ quasi persona fictio . • 

• \b) Cic. orat. prò Csl. Sed dubito quem patrem 
potissimum stimam , Caecilianmnne aliquetn •oehetnen- 
tim atque duripn ? Nunc enm detf(um metis animus 
ardet , nunc tnetim cor cumuìattif ira\ aut ilhtin ' 
0 infelix , 0 sceleste ! 

(f) In Catil. orat» i . ^tae tecnm , CatìUna , 
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E’ proprio in oltre della Profopopea il 
rapprefentare alcuno , che feco fteflb ra- 
gioni , o più perfone > che parlino infie- 
me a vicenda (a ) . 

B i SS* L*0/- 


sic agitf ér quodat//mpdo tap\ta ìoquitur ; Ni^ìlitm 
jam tot annoi facintti (xtitit , nisi per t( b'c. 

La Prosopopea e aach? coiripresa nelì* 'Apostrofe 
allora quando con questa si eccitano a parlare le 
persone o le cose, alle quali è diretta. Qiiintiliano 
9, cap. z. insegna , che rapporto alle cose 
di sua natura incapaci di discorso è eonsi> 

glio il moderare per l’ordinario quest’ ardita figu-r 
ra colle seguenti , o simili clausole : Vid^fW 
vtìht : Nonne videtur tìbì : Etenim si mecum . . . • 
otnnis Eespnbìica sic ìoquatur (STc. Sed magna qttae- 
da?a t soggiunge, vis Eloquentiae àesideratur\ fal~ 
sa enim ip" incredibiìia natura necesse est , aut ma- 
gis moveant y quia supra vera sunt‘, aut ^ro vanii 
accipiantur , quia vera non sunt , 

{a) Tal sorta di Prosopopea viene anche deno- 
minata Strmocinatio , della quale così parla Qiiin- 
tiliano nel luogo sopraccitato : plis etiam ( Pro- 
sopopiis ) adversariorum cogitationes veìut secum 
ìoquentium prQtrahimus ; quae tamen ita demum a 
fide non abhprrpnt , si ea locutos finxerimus , quae 
cogitasse eos nou sit absurdum . Et nostros cum aliis 
sermones , uiioruin inter se credibìliter induci- 
vius y- (t suadendo , ob]urga.ndo , querendo , laudan- 
do y miserando personal ìdoneas damus . Qiiindi può 
prendersi norma pel retto uso della Prosopopea 
in generale j la quale non sara propriamente 
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3 5f* L’ Ottazìone (a) è diretta ad efpri- 
mere il vivo defiderio di un bene pro- 
prio o altrui . Ad efla fi affanno quefle 
o fimili formolo ; Piaccia , o pìaceffe a 
Dìo che ; Così mi fojj'e permejjo &c. Oh 
fe potejji (h) Per ef. Così io •vìver pojfa 
e refpìrare per tanto tempo , quanto fia 
dyopo a celebrar le tue gefte {c) • Ovve- 
ro: 


figura , qualora i limiti non oltrepassi di una 
semplice narrazione isterica , o di un formale 
dialogo . 

Cade qui in acconcio l’osservazione di Quinti- 
liano Uh. p. cap. z. intorno a certe figure dirette 
ad esprimere gli affetti. Hac quotici "vera lunt , 
così egli > non sunt in ea forma > de qua nunc ìoqui'^ 
mttr : assimulata& arte compoilta iprocul àubto nbe- 
mata sunt^exhtmanda . II che può servire di rego- 
la per conoscere Ja vera natura delle figure Du~ 
Citazione Ottazìone , e più altre . Namque , sog- 
giunge ivi l’istesso Autore , Ó' iratei noi Ùy gaude^ 
re\ iy timer e i iy admirarì , & dolere , (y indignar! , 
& optare , quaeque uint iimtlia hit , fingìmiti , 

{a) Optatio i di cui fa menzione Cicerone 
orat. Ub. 3. cap. 53. 

(р) Alle quali corrispondono le latine 0 , Vti- 
naniy iie, come quella d’Orazio ode 3. lib. z. 
Sic te Diva potem Cyprì iyc, 

(с) Virg. Ecl. 

O mibi tam longe maneat pan ultima vita 
Spirititi (y quantum iat erit tua dicere facta , 
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ro : Piacelfe W Dìo che avejle , o Roma?ii , 
zi grande abbondanza d^ uomini forti ed In- 
nocenti &c. (a), 

36. \d Imprecazione {b) è una figura, 
con cui l’oratore dà a vedere il trafpor- 
to deiranimo, con pregar male a fe o ad 
altri . Per ef. Gli Dei punifeano i Dalma- 
ti {c) ovvero ; Pojfa perire tutta la raz- 
za de Calibi {d) . 

, E 3 37. vomi- 


ta') Cic. orat. prò Lege Manli. Vtinam , 
rttei , virorum forthm atque innocentium tantam co- 
pia?» haberetìi ère. Tali erano presso gli antichi 
quelle formole di giuramento: Mehertuìti , Meàiui 
Frdius y Mecastor &c. , l’intero sentimento delle 
quali si fu : Sic m Delti H erculei adjuvet : Sic me 
Detti Fiditii (yc. 

(b) Detta altrimente Execratio , di cui fa ricor- 
do Cicerone De orai. iib. 3. cap. 53. Giova ad esa- 
gerare 1’ atrocità di un qualche misfatto , ed e di- 
retta propriamente contro la colpa , anziché con- 
tro il colpevole . Può anche servire ad asseverare 
una cosatnel qual casoé uni specie di giuramento. 

' (c) Cic. ad Fatnil. Iib. 5. ep. li. Dahnatìi Dii 
male faciant . 

(d) Catull. Eleg. De coma Berenices . 
htpiter , Iti Calybon omne genui pereat . 

Parlasi qui de’ Calibi popoli della Scizia, che ri- 
trovarono il ferro , e ne introdussero 1’ uso , cosi 
denominati da Calibe figlio di Marte , come os- 
serva Antonio Mureti al verso suddetto . 


37* V Omrnazìofje è quella j coti cu! 
qnafj profetizzando fi annunziano gli av- 
venimenti futuri {a). Per ef. Stupiranno ^ 
0 Ce far è * t pojìert nell" afcoltare o nel leg- 
gere gl' ìnnUmer abili conflitti , le incredibili 
•vittorie , ; monumenti , le cariche , ì trionfi 
tuoV{b)i - 

3 8. Tra le figure di quella fpecie può 
anche aver luogo la Preghiera (c) , qua- 
lora fi faccia con arte capace di eccitare 
neH’animo altrui fentiitienti di coinpaflio- 
ne, di benevolenza &c. (d) . 

C A- 


(a) Possono questi prevedersi per mezzo di fon- 
date congetture , le quali animate da quel tuono 
di certezza j che ricevono da questa figura , di- 
vengono assai pili efficaci, pef avvalorare le cose 
c risvegliare gli affetti. 

(t>) Cic. orat. prò M. Marc. Obitupèicent fmstcri 
pugna: innumrabilc : , incredibile: •victoria: , monu- 
menti , munera y trihmpbo: audìentèi, ac legente: tuo:. 

Molto più, che degli Oratori , è propria no- 
minazione de’ Poeti , i quali si suppongono , dirò 
Così , investiti dall’ estro di Febo celebre presso 
1’ antichità Pagana per li suoi oracoli , o sia pre- 
dizioni delle cose future. 

(c) Obsecratio , annoverata tra le figure de’sen- 
timenti da Cicerone or<7/. lib. g. cap. $g. 

Tale è quella di Cic. orat. prò Ligar. Ega 
ad parentem loquor : erraci , temere feci , panìtet , 
ad cìementiam tnatn confugio ire. 
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CA PO X. 

Delle figure , che fomminìfirano orna- 
mento , ed energìa al dìfcorfo * 

A Quefta forta di* figure appartengo- 
no la Defcrìzìone , V Efpolìztone , la 
Congerie , r Ironìa * la Reticenza , la Cor- 
rezione , la Licenza , V Enfafit V Epi fo- 
nema . 

394 La Defcrizione è Una viva ed ac- 
concia efpofìzione di qilalfivoglia cofa o 
perfona , 0 avvenimento {a) * Tale fi è 

E 4 quella 


{d) Che chiamasi da Cicerone om. nel luo- 
go sopraccitato , utb ocuìos subjectio , e in greco 
Tpotiposis i Um fieri loìet y dice QiiintilianO lib. 9. 
cap. X. cum rei non gesta indicatur , sed ut sii gesta 
ostenditur , nec universa , sed per partes . < . CT ttìam 
qua futura sint maginamur » Del che può vedersi 
un illustre esempio» di Cicerone orat, prò Miì. 

Dall'addotta definizione di questa figura ne se- 
gue la comune divisione di essa in quattro distin- 
te specie t secondo la diversa qualità di ciò che si 
descrive , chiamate in greco , Pragmatograpbìa , 
cioè descrizione di una cosa o di un fatto ; Proso- 
pographia , descrizione di una persona rispetto 
all’ esterne sue qualità, ed /^topeja rapporto all* 
interne: Topographia y descrizione di un. luogo: 
Cronograpbia , descrizione dè’ tempi . 
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quella di Virgilio : yi ha un luogo in un 
lungo e rìpojlo fèno , doi<e un'Ifola forrna 
un porto collo Jlcndcrvi di contro i fuoì la- 
ti'., ne' quali "canno a rompere i fiuttì del 
mare., e ripiegati in fe jìejjì s'inarcano e 
fi dividono &c. (a) . L’ ifìefTo Poeta così 
defcrive una tempera ; Alentre Enea in 
tal guifa ragiona , un procellofo nembo 
fpinto con ijlrepito dall' aquilone invejle le 
oppojle vele , e folleva i fiuttì alle /ielle . 
Si fpezzano i remi ; la prora intanto fi 
fcuote , e cede fcommeffa alla violenza dell* 
onde (fi) . Verre ci viene dcfcritto da Ci- 
cero- 


Ai buon uso della Descrizione molto conferisce > 
come già si è notato ( cap. iv. verso il fine ) , 
e come ricavasi da Quintiliano Uh. p. cap. z. y l’e- 
numerazione delle parti, qualità c circostanze 
delle cose , che si descrivono . 

(a) iEn. lib. i. 

Est in secessu ìongo locus : insula portum 
Efficit ohjectu latertm , quibus omnis ab alto 
FrangituTy inqtte sinus scindit se seunda reductos. 
, Itine atque bine vasta rupes . 

(b) Ivi. 

Talia jactanti stridens aquilone procella 
Velitm àdversa ferii y fìuctusque ad sidera tolìit. 
: . ^ Franguntur remi ; tum prora avertìt , Ò* undis 
. Dat latus. 
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cerone (a) come in appreflb : Avmm^ 
pondo egli dì fceleratezza c furore fi por- 
tò nel foro . Ardevano i dì luì occhi , da 
tutto il volto fpìrava crudeltà (b') . 

40. Efpolìzìone h una figura , con 
cui fi efpone in varie maniere il mede- 
fimo fentimento (f) » Per ef. ^Slìuno,^o 
Cefare , è teco a parte dì quefia gloria , 
che hai poc'anzi confeguìta . Tutto ciò , qua- 
lunque fia , che certamente è di fommo 
rilievo , tutto , dico , è tuo proprio . Di que- 
fio vanto punto non fe ne arroga il Cen- 
turione &c. (d) in vece di dire : Tutta la 

gloria 


(a) In Verr. Orat. 7. l/>se inflammatm icelen (y 
furore in forum venit : ardebant acuii : foto ore cru- 
delitas eminebat . 

(p) La Descrizione non tanto h valevole a ren- 
dere facondo ed espressivo il discorso j quanto ad 
eccitare con questo mezzo gli affetti . Di tal sor- 
ta è quella di Cicerone orat. a. in Catil. Videor 
hanc Urbem midere . . . subito uno incendio conciden- 
tem : cerno animo sepultatn patriam &c, 

(f) Di essa tratta T autore ad Herenn. Hb. 4. 
Quintiliano lib. 9. cap. 3. 1’ annovera tra le figu- 
re delle parole, ma comunemente suole tra quel- 
le collocarsi de’ sentimenti , per distinguerla dal- 
la Sinonimia ( vegg. cap. v. n. vii.), che Jia per 
oggetto una semplice parola . 

. (d) Cic. prò Marcello : Hujus gloria j C. Ca- 
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gloria dì quejì azione a te Jì appartiene . ‘ 
41. Lai Congerie {à) è un’ adunamento 
di più parole o fentimenti diverfi * Per ef. 
Or io , 0 Rom . , per tante tejììmonianzc , 
per quejìo autor e’uole fcruor del Senato ^per 
ù gran confentimento dell' Italia yper ù vi- 
-vo impegno di tutti i buòni * promovendo 
la mia caufa P. LentolO ^fecondandola tut- 
ti gli àltri Magi frati &e. a me y a miei , 
e alla Rep^ ritornato , vi prometto dì fare 

a vo- 


— 1 ... 

%ar , (luam es panló ante adeptns , socìtm babet 
netuinem . Totum.boe quaniumcnmqite etr y quoà certe 
maxtmim etty totum ett , inquam y tnim . Pdìhiì si- 
hi ex bac laude Certturio decerpit ère. 

L’abboiida<iza del dire non meno , che la mag- 
gior energìa d^l sentimento sono gli effetti or- 

dinarii di questa figura , 

{d) Detta ancora cóaceroatto . Pare , che Qiiin- 
tiliano la confonda col dispun%Unento ( vegg. cap. 
VI. n. 1. ), il quale per altro riguarda propria- 
mente la sola particella di unione , che si potreb- 
be anche esprimere j senza togliere la Congerie . 

Serve questa non tanto per adornare il discor- 
so , quanto per dare maggior peso alle cose , 
mettendo come in un sol punto di vista in va- 
rii oggetti , che le riguardano. Apta ( dice Quin- 
tiliano lib 9. cap. ?. ) enrn quid ìnstantìus dicìmusi 
nam Ò" singula incuUantur t & q»asi plura fiunt . 
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a liojlro riguardo quant" è in mio potere , 
0 Romani {a) * * , 

42. V Ironia (p) è un difcorfo finto » 
il cui fentimento è contrario al fuono 
delle parole . Per ef. 0 ragguardevole Ge- 
nerale , come di Verre efclamò Cicero-r 
ne (c) . E Didone predo Virgilio così 
parla ad Enea : Vanne pure in cerca Ì /- 
talia a fecondade"‘ventì: (d) come dicede: 
£” vano che /peri dì approdare all' Italia . 

. 45 * 


(j) CIc. Post. Red. ad qiiir. En egó tot uutmo. 
filli , ^uìritci > hac auttoritatt Stnatui , tanta con. 
semìone Itaìia , tanto studio honorum omnium , agen^ 
te P, Lentulo , comentientìhut ctcterìs Magìstratìbui , 
deprecante Gn. Pompejo , omnibus hùminìbus faven- 
tibus , Dìis denique immortaìibus frùgum liberiate , 
copia i vilitate reditum meum comprob antibus , wi- 
hì , meìs , Reipubìic/e restitutus , tantum vobis , 
quantum facere possimi ^lirites , poUicebor . 

(b) Lat. lllusio. Vegg. Quint. Jib. 9. tap. 2. 

(c) In Verr. orat. 7. 0 pneclarum Imperato-- 
rem ! 

(([) Rn. lib. 4. V. 381. / , sequere Italiam 
mentis . 

La forza AtW'lronìa consìste nel contrapposto , 
che si fa della cosa , chi esprimesi colle parole , 
e di quella, che s’intende col pensiero; ed ha in 
mira per l’ordinario un amaro scherno, e talvolta 
ancora uno scherzo piacevole . Sono di frequente 
uso in questa figura le seguenti espressioni : Ap~ 


(>4 

43. La Reticenza (a) è una figura 9 
con cui s’ interrompe l’ incominciato di-' 
fcorfo , e fe ne tace una parte . Tale è 
quella di Nettuno prelTo Virgilio (^) : 
Tanto ofate fenza mìapermijjione , oVen^ 
tì ? / quali io . ma conviemmì calma- 
re gli agitati flutti . 

44. La Correzione fi fa allorquando o 

• l fi ri- 


funtOy lì bene i sì certo y a Dìo piacendo iTc.y alle 
quali corrispondono le latine : scilìcet , vìieììcet , 
nìmìrim yii Superii placet isc. serva d’esempio quel 
passo di Virgilio /En. lib. 4. in cui Didone , do- 
po aver rammemorati i divini comandi , che alle- 
gava Enea per motivo della sua partenza , sog- 
giunge : Scilìcet il Superii labor est . 

Il senso del discorso ironico facilmente com- 
preudesi o dalla maniera , con cui si pronun- 
cia , o dalle circostanze , che lo accompagnano . 

(a) In greco / 4 poiìopeiii . 

(b) Rei, lib. I. ^ios ego. . sed motoi preestat 

tomponere ftuctus , 

Somministra la Reticenz-ì. un mezzo opportuno 
all’Oratore, per dispensarsi' con buon effetto da 
un troppo lungo racconto o enumerazione di cose : 
per far apprender l’enormitk di un delitto ,0 l’ec- 
cellenza di una virtù, lasciando, che gli udito- 
ri se ne formino quella maggiore e più estesa 
idea, che destramente si omette; e per soppri- 
mere acconciamente ciò , che far potrebbe qual- 
che sinistra impressione nell’animo altrui. 
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lì rigetta aflblutamente il già efpoflo fen- 
timento , o al medefimo fe ne foflituifce 
un altro più conforme alla verità della 
cofa o airoggetto dell’orazione. Per ef. 
Suvvia appresatele facìy /piegate le vele, 
'prendete folleciti a remigare . Ma che di- 
co io mai ? e dove fono ? ^al follìa mi 
travolge la mente {a) ? Ovvero : E Cati- 
lina ancor vive ; che dijji vive ? anzi com- 
pari/ce ancora, in Senato (/) . 

45.. La Licenza (c) è una certa liber- 


(a) Virg. JEn. lib. 4. v. i of- 
ferte , viriy fluMt/jas, date velai impcìlite remot» 
^tìà ìoquor , autubi um , qu£ mentem insania 
mutai ? , 

{V) Cic. in C^til. orat. i. Hk tamen vivit ; ®/- 
^It ? imo etiam in ^enatum venit . < ■,•>13 > r 

, II fine ordinario della Correzione jsì è di aggiun- 
ger forza all’argomento con passare dal più al me- 
no , o dal meno al più, come nel citato passo di 
Cicerone ; ovvero di moderare qualche sentimen- 
to , che sembrar potrebbe per se medesimo troppo 
avanzato , o men confacente al proposito ; ed an- 
che di cooperare al movimento degli affetti j 
come fa Virgilio nell’ addotto esempio . 

(c) In greco Parrisias. Qiiintiliano ìib.o.cap.t, 
così ne parla ; ^ttd mintts figuratum , quam vera li- 
bertas ? seà frequenter sub bac ’acìe ìatet aàulatìo . 
Nel quale p simile caso propriamente è figura. 
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tà di parlare in fe ftefla troppo ardita , 
ma temperata in maniera dalle circoftan- 
2C, che fenza offendere giova non poco 
all’ intento . Tale è quella di Cicero- 
ne (a)» Cominciata la guerra , o Cajo Ce- 
fare , ed in gran parte di gid mandata ad 
effetto , fenza effervi indotto da alcuna for- 
za , per mia deliberazione e colere mi fono 
appigliato a quelle armi , eh' erano fate^ 
impugnate a tuo danno . Tal pure è la fe- 
guente (b) : Ma che altro abbìam noi ten- 
tato , 0 Tuberone , fe non fe di poter quel- 
lo , che ora può Ce far e ? 

46. VEnfafi(c) è una figura, che fpièga 

mol- 


(j) Cic,Or(^t>proLìga.r,S»sct/>^^) M/o , C.Casar^ 
può jam etiam (x magna parte , nulla vi coactui % 
jneo Consilio & volnntate ad ea arma profecttis sum , 
qtiK tram sumpta contra te . Colle quali parole > 
come riflette C^iintiliano ivi . Non solnm ad uti- 
ìitatem Ligarii respicit ; sed magie laudare vktoris 
elementiam non potest , 

(b) Cicerone nella stessa orazione ; ^lid autem 
aìiud egimus , Tubfro , nisi quod hic potest , noe 
possemus ? Sul qual passo osserva Quintiliano, che 
l’Oratote admirabiliter ntrinsque partìs facit bonam 
causar» ; sed hoc (urn demeretur , cu]us mala fuerat. 

(c) Quint. lib. 9. cap. 1. Est Emphasis 

tur» ex aliquo ditto latens allquìd eruitur, E poco 


l 


Digitized by Google 


^7 

molto in poche parole, lafciando che gli 
uditori da fe ftelfi rilevino ciò, che in 
e(Ta efpreflramente non dicelì (a) . Per ef. 
Io Annibale chiedo la pace . Ovvero ; Giìt 
fummo Trojani , fu Ilio una Dolta . 

47. UEpìfoncma è una grave ed oppor- 
tuna fentenza , che ferve di conclufione 
al racconto o alla prova di qualche co- 
fa . Per ef. Cotanto ardua e rilevante^ 
mprefa fi era il fondare la Romana na~ 
mone (j?) . Ovvero ; A qual eccejjo non 

A- 


appresso ; Ejm trlpìemmm tU\ unus si dieerepaìam 
partm tutum est ; alter sì non decet ; tcrtitfs qui t>e- 
tmstatis modo gratta adbìbetur , 

(a) T.Ljv.Jib. z. Annìbal peto pacem , Dove que- 
sto sol nome Annibai basta a dare una viva idea 
delle imprese , valore , ed altre militari qualità 
di un sì celebre Generale, come nei nomi dì T‘ro~ 
jani e d* Ilio epilogati sono i pregi singolari di 
quella illustre citta e naaione in queste parole 
di Panto presso Virgilio JEn. lib, a. v. 3 z 5. 

Fuimus 'Froes , fuit Ilium , 

(b) Virg. ^n. lib. i, v, 55, 

.... Multasqtte per anvsos 

Errabant ( Trojani ) acti fatls maria omnia 
circ/m . 

l'anta molis erat Romanam eondere gentem . 
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fofptngl gli animi umani, o deteflahile cu- 
pidìgia decoro (a) ì 

CAPO XI. 

Del Pajfaggìo oratorio e della 
Digrejfione . 

C omecché il Paffaggìo oratorio e la 
Digreffione fiano da alcuni annove- 
rati tra le figure {h) noi tutta volta atte- 
nendo- 


(a) ffin. lib. i. V. S 6. 

.... ^{id non mortalia pcctora cogh 
Altri iacra fame: ? 

Prima delta qual sentenza espone il Poeta l’empio 
attentato di Polinnestorc , che aveva ucciso bar- 
baramente il giovane Polidoro , per appropriarsi 
i tesori di lui . 

Tale è altresì quel passo dì Cicerone orat. prò 
Li'gar. ^torttm igi/ur ìmpiinitai , C/Csar , tua cìe- 
mentia ìaus est , eorim te ipsorim ad crudeìitatem 
acuet oratio ? Sopra la qual sentenza così dice 
Quintiliano lib. 8. cap. 5. Addita in cìausuìa est 
Epìphonematis modo. non tam probatio , quam extrema 
quasi insuìtatìo ; est enìrn Epìpbonema rei narratie 
vel probata summa acclamatio . 

• (b) Secondo il parére di Cornificio : e tali po- 
tranno dirsi con fondamento j ogni qualvolta ado- 
perati vengano con sì fatto artifizio , che si al- 
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nendocl" al (tentimento più comune de- 
gli autori, abbiamo creduto convenevole 
di trattarne a parte . 

'■ 4S. II Paffaggio oratorio (a) è di due 
forte vale a perfetto ed imperfetto 
Perfetto chiamali quello , che abbrac- 
cia due parti, in una delle quali li ac- 
cenna ciò , che già li è efpofto , e nell’ 
altra ciò che refta ad efporli (Jj) . Per 
ef. Poiché ho parlato della qualità della 
guerra , parlerò ora in breve della fua im- 
portanza (c) , 

■- Imperfetto è quello , in cui li accenna 
folamentc o ciò, che lì è detto, o ciò , 
che dee dirli . Per ef. Abbafianza fi é 
parlato dell'Africa e defuoì abitanti \d) , 
Ovvero ; Rimane .tira 0 parlare del Co- 
mandante (e) ^ . • . < 

p •' -Non 

«... ^ . 

lontanino dall’ uso fartilgliare e comune , e sieno 
capaci di dar risalto al discorso . 

' (a) Lat. Transitio . 

\ (b) Cosi vien definito il passaggio in gens» 
irale dalI’Aut. aà'Herenn. lib.^. cap.%6. 

' (f) Cic. orat. prò Lege Manil. ^tonìam de ge> 
nere beili dixi ; nunc ^de magaitudine pauea dìcam . 

■ {d) Sallust. Bell. Jugurt : De Àfrica & ejut in- 
eoìis satls dlctur» . 

■ (r) Cic. prò Lege Manil. Rettati ut de Impe- 
ratore^,,, dicendtm eae vìdeatur , 
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Non è però necenario , che l’ oratore 
fi ferva di quefte o.fimili maniere {a) ; 
poiché alle volte quali tacitamente o 
fenza che fé ne avveggano gli uditori paf- 
fa da una cofa ad un’altra . Anzi tal 
forra di palTaggio , quando fia fatto con 
avvedutezza e con arte , fembra doverli 
a tutte l’altre preferire . , ; . . 

V.^Dtgrejpone {b)k. un certo traviamen- 
to 


; (d) Quali sono : Eito cainatn profcrre non'. po- 
tei (Tc. Età hac omUtamui ; loquamur pattuì Ì!Xc, 
^lid ego commemorem (3'c. ^lid reitaty niii ut &c. 
Age vero (3‘c. Acclpìte nunc qutcìo {3'c. ed altre 
jnoltc , 

(^) 'Chiamata Egreiiio da Quintiliano ìib, 
cap.ii. Di essa così parla Cicerone lib. g;' de 
Orat.' cap. 5 g. Ab re non ìonga digreiiio t in qua- 
(um fnerlt delectatlo , tum redtiui ad rem aptui 
ooncìnnm eiie ■ àebebit , Non h però sempre d’uo- 
po ,che tal ritorno si faccia espressamente , quan^ 
do sia d’altronde chiaro abbastanza il rapporto, 
che la Plgfeiiione ha coll’ intento dell’oratore. 
Il che molto pi« si verifica in Poesia, come appare 
dall’ode citata, nella quale la Digreiiìont si pro- 
seguisce" sino al fine della medesima : Altri esem. 
pi della Digreiiione sì possono vedere in Cice- 
rone Orat, 6, in , dove rapportasi la 

favola di Proserpina ; similmente in Verr. orat.\. 
num. 2 . dove si descrive la Sicilia: «’ra/. /ro Corn. ^ 
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to del difcorfo , per cui il dicitore allon- 
tanandoli dal fuo proposto palTa a trat- 
tare di un altra cofa , la quale però ab- ^ 
bia relazione coiralTunto, e tenda al buon 
efiio della caufa . Serva d’efempio la Dì- 
i che fa Orazio neH’Ode del 
libro I. , in cui dopo aver pregata una 
profpera navigazione alfamico Virgilio , 
prende improvifamente ad inveire con- 
tro la .temerità di colui i che fu il pri- 
mo ad affrontare i pericoli dell’incoftan- 
te elemento. Con cHe viene l’accorto 
Poeta àd efprimere per maravigliofa ma- 
niera la fincerità della fua amicizia.» o 
la viva premura » che aveva per la Cal- 
vezza di Virgilio , - ; 


Balbo mm.ZQ.i dove si trascorre, nelle lodi di 
Pompeo^, ed altrove,! t 

Il^fine della Digressione suol essere, o di rl- 
(Creare gli uditori o di distoglierne opportuna» 
mente ,il pensiero da^ qualche co^a atroce per 
se medesima , o disgustosa» o men favorevole 
al disegno dell’oratore j o anche di fare come per 
jriflesso una piufprte impressione nell’animo loro. 


CAPO XII. 


7a 


Delle qualità proprie del difeorfo 
Oratorio {a ) . 

L e qualità o fia doti proprie del Di- 
feorfo Oratorio lì riducono a tre , 
vale a dire Eleganza , Compojizione , 9 
Dignità . ' 

49. La Dignità deriva in parte dai fen- 
timenti gravi in fe ftellì , e proporziona- 
ti al loggetto , e in parte del buon ufo 
Figure , àieW Amplificazione Retto- 
rica , e del Periodo y di cui già fi è par- 
lato . Rirasnc ora a trattare deir altro 
due ♦ 

_ . 50. VEle^ 

' (a)’' Pare, che Pordine delle cose avrebbe por- 
tato, 'che questa parte dclla'Rettorica fosse anti- 
posta ad ogni altra, siccome quella, che ne for- 
ma principalmente la materia, e la base. Io 
tuttavolta non ho creduto fuor di proposito di 
riserbarla' a questo luogo , per aver campo di 
trattarla in tutta la sua estensione, e fare alen- 
ile riflessioni superiori per avventura alla capa- 
cita de’ principianti . Le regole poi più comuni 
c più ovvie , che la riguardano , mi sembrano 
tali , che i medesimi o possono supporsi in quelle 
a sufliicienza versati , o esserne di leggieri istrui- 
ti a voce , quando così richieda il 'bisogno . 
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50. VEl(ga»za del dìfcorfo’ non tan- 
to dipende dalla proprietà delle parole , 
c dalla pratica efatta delle regole Gram- 
maticali , quanto da una fcelta opportu- 
na delle frafi più acconce ad efprimerc 

i concetti di chi ragiona , fecondo il ge- a 
nio particolare di qualfìvoglia lingua. Sa* 
rebbe a cagion di efempio elegante nel 
noftro volgare idioma il feguente difcor- 
fo : Vtiomo è portato ad amare fe JìejJo . 
Laddove tradotto in latino parola per pa- 
rola : Homo fertur ad fe amandum , po- 
trebbe dirli corretto, ma non elegante • 
quale diverrebbe efpofto in quelli termi- 
ni: Homo fui amore ducìtur . 

51. Tre coTe concorrono al pregio del- 
la Compofizione , cioè V Ordine , la Con- 
nejfione y e l'Armonìa , 

L’ Ordine y può riguardare le femplici 
parole o il fentimento 4 

L’ Ordine y che anno tra loro le paro- 
le , è tale per natura o per ufo . 

Alla prima fpecie appartiene la Pre- 
pofzìone polla innanzi al cafo , Xavoerbio 
al verbo , la o la aut collocata tra 
' r uno e r altro di que’ vocaboli o fentir 
menti , a’ quali ferve di vincolo . Per 
cf. DmtiiC, bonores , non dhitìay 

P 5 bonor 
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h onora ,• nò dhìtiaque bonores , e fomi- 
glianti {a) . Per quel che fpetta all’ or- 
dine anténticato dall’ ufo , non fi vuole 
a cagion d’efempio mai cominciare il di- 
fcorfo colla congiunzione cnìm , o colla 
particella ne in vece à\an ; tra ne quìdem 
fi frappone Tempre qualche altra paro- 
la &c. 

Circa il fignificato di più parole o fen- 
timenti difiinti deefi comunemente aver 
in mira , che fi vada pafiando dalle cofe 
minori alle maggiori , come- dalle parti 
al tutto, e tra le parti ifiefie le meno 
confiderabili fi antepongano alle più rile- 
vanti . Può fervire d’ efempio quel pafib 
di Cicerone {b) : Tu ijlh faucìbm , ijlts 
ìaterìbus , ìjla gladiatoria totius corporh 
firmi tate (c)» 


(j) Una tal legge per altro , generalmente 
parlando, non è sempre costante, e si può alle 
volte trasgredire senza taccia, ed anche con lo- 
de , specialmente nel verso, come si è osserva- 
to intorno z\V Iperbato ve^.il num. io. 

(b) Philipp. 

(c) Un ordine opposto sarebbe fuor di pro- 
posito ; poiché data un’ idea della robustezza 
di tutto il corpo, non ha più luogo l’esagerare 
quella de’ fianchi &c. 
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Ciò avviene propriamente , quando la 
cofa maggiore forma lo feopo principale 
del difeorfo , come neiraddotio efempio . 
In cafo diverfo converrà preferire quel- 
le cofe, che Tono alle altre fuperiori per 
natura, per dignità, o per tempo; co- 
me il Padre al figlio , il Sovrano al fud- 
dito , il Senato al Popolo , il dì alla not- 
te , l’Oriente alPOccafo , il conflitto 

alia vittoria &c. (a ) . ■ 

E’ anche ottimo configlio il terminare 
i fentimenti col verbo, ficcome quello, 
da cui riceve il difeorfo la fua maggior 
forza e foftegno . Ma neppure in ciò, fi 
ha, da edere fuperfliziofo , si per evitare 
un’affettata uniformità , e sì ancora per 
mantenere una dolce e convenevole ca- 

F 4- denza , 


(a) Da questa regola parimente è lecito di- 
lungarsi talvolta senza rimprovero , distintamen- 
te riguardo all’ordine de’ tempi , il quale quan- 
to dee osservarsi con esattezza dallo Storico , 
tanto può essere trascurato con buon successo 
dall’oratore . Quintiliano lib.p. cap. 4- 
. dice , & iìlttd nìmU at lupcntitionn , ut qutcqus 
iìnt te:-iporc , ea etiam facerc ordine priora ; non 
quìa frequenter non ' ùt hoc meliin , led quia ìnter- 
àutn plus vaìent ante getta , ideoqne ìrAoribui tup^ 
fonenda tunt , 
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/ denza, che mal fi accorda col fuono di 
alcuni verbi, e nominatamente de’mo- 
nolfillabi {a) . 

52. La Corine fjionc può riguardare pa- 
rimente o le fole parole, ovvero le va- 
rie parti o fentimenti del difcorfo. Sarà 
difettofa la connefiìone delle parole. 

I. Se renderà il difcorfo afpro e ften- 
tato , come avviene facilmente pel con- 
corfo di più confonanti , e di quelle in 
ifpecie, che hanno per fe mcdefimc mag- 
giore afprezza, come la , la/, la z ec. 
Per ef. Sapiens Xenophon^ animus Jlupet, 
ferri Jlridor &c, 

II. Se il difcorfo ne diverrà molle e 
fnervato; il che fuccede per rincontro- 
di replicate vocali . Per ef. Mira arte 
educatio egei . 

III. Se farà rotto o cafcante: al che 
molto confe'rifce l’unione di più raonof- 
fillabi o parole affai brevi (f), 

Oltre]^ 


(«) Quintil. llb.9. cap.4. Verbo sensum eludere 
multo , !i compoiìtto patìatur , optimum est ; in ®rr- 
d>is enim sermonis vis inest. At si id asperum eritl 
cedat bac ratio numeris , , / ' 

(b) A questo proposito si affa la regola as- 
segnata da .Quintiliano, di frapporre cioè con 
avveduta misura tra le parole di poebe sillabe 
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Oltre a ciò fi dee avvertire , che le 
prime fiilabe della parola feguente non 
corrirpondano alle ultime della preceden- 
te, come in quello pafib cavato da una 
epiftola di Cicerone, che non è da imi- 
tarli: Res mìbi ìnvìfa vì/e furiti ‘Bru- 
te (a ) . 

, Convien pure evitare la combinazio- 
ne di più parole di limile deliiienza, e 
particolarmente quando liano limate in 
maniera , che facciano una fpecie di ri- 
ma (^); del che rarillìmi s'incontrano 
gli efempj ne’ buoni fcrittori (c ) , i quali 
in oltre anno d’ordinario così adoperato 
per qualche ragione particolare, .di cui 
non fi può dar regola filTa . 

Finalmente la varietà del difcorfo po- 
co 


alcune di quella , che contengono un maggior 
numero . ' . . . 

(fl) Végg. ^finiti. ìib, 9. cap. 4. 

- (h) Quiiitil, ivi . 

(c) Di tal sorta h quel verso di Virgilio 
/Sa. ìib. I . 

Cernita nelatarum ob-sertimus anttanarAm , . 
e quell’ altro Kn. lib.iai 
' . . . . Spumaatia franti 

9 ra cita forum dextra ( Phegeus) àttenit tportm 
( Turai ) , 
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co fi accorda con ima continuata ferie 
di nomi , o di verbi , o d’altre parole 
della medefima fpecie (a ) . 

Si fatte leggi di connefiione vogliono 
ofiervarfi per modo , che ndn. fi creda 
un delitto il dilungarfene almeno^qualche 
volta : il che anzi può lodevolmente pra- 
ticarli in certe occafioni fuirefempio di 
Claflìci autori ; vale a dire quando ciò 
ferva a meglio efprimere la fòrza del 
fentimento, o la natura e le qualità del- 
le cofe e degli affetti diverfi . Tale fi 
è l’afprezza delle parole in quel palio 
di Virgilio (^) . 

Stridor ferri traBdeque catcnes . 

Tale vuol riputarli quello verlo dello llef- 

fo 


e pochi altri j che non debbono imitarsi senza 
una somma accortezza a tenore del sentimento 
e delle circostanze . 

(j) C^until. nel luogo sopraccitato : AVr •ser- 
ia quidejn •serhìs , nec nomina nominihus , smilìaque 
6is conftnuari decet ; cum virtutes etiam ipta ttcdìum 
f ariane 1 nm gratta •oarietaiii adjatic. Ciò s’inten- 
de parlando generalmente ; poiché alle volte 
l’unione di più parole della medesima specie può. 
conferire alla forza e all’omamento del discorso, 
come avviene nella figura Conserte » Sinonimia Ò'c, 
(i) /Sn. Hi, 6, V. 


I 
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fo Poeta nel libro fedo dell’ Eneide, in 
cui la Sibilla dice ad Enea : 

Cocytì Jiagna alta uides . * 

ed il feguente, nel quale Enea, veden- 
doli fui punto di reftar preda de’ flutti, 
rivolto il difcorfo a Diomede, così ra- 
giona ; JBn, lib. 1. , 

Suaque anìmant hanc ejjundere 

dextra (a ) . 

Fanno un ottimo effetto i monoflìllabi 
fui fine del fentimento in quel verfo di 
Virgilio (^) : . 

.... Procambìt burnì hot* 

E in quello d’ Orazio {c) : 

Idafce^ 


(a) Nel primo la combinazione delle vocali 
da una viva idea della profondità e lentezza 
dell’orrido fiume ; e nel secondo fa sentire un 
non so che di flebile e d'afFannoso atto a rap- 
presentarci la situazione disperata del Trojano 
Eroe . Al verbo effundere si sottintende : me non 
potuisse . Aggiungasi il verso 667.de! libro 4. 
Lamentìi gemUttqtie (T fcemtneo ululatu 
Tetta fremunt . 

(h) iT!n, lib. J. , il cui suono cascante espri- 
me a maraviglia la caduta di un bue, che stra- 
mazza a terra . 

(c) Arte poet.-Jt 1 39. Dove si vede come de- 
lineata un’ immagine di cotesto vile animaluzzo 
a fronte della montagna, che dovea partorirlo. 
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.... ì^afcetur rìdtcMm mus ; 

E generalmente il concorfo di elpreffio- 
ni o tarde e pefanti, o fluide e veloci, 
o rotte, b foftenute, o languide, o vi- 
vaci combinate a tempo da un faggio 
fcrittore aggiungono ài difcorfo un pre- 
gio, ed un’energia Angolare. Di tal Tor- 
ta fono i feguenti verfi di Virgilio . 

Et prtmum in /copulo luBantem de- 
ferii alto 
Sergeflum {a ) . 

Vajth tremit iBibui area puppis 
Subtrahiturque folum (^). 

. . . "Nequlcquam avidos extendere curfus 
Velie videmur'j £2? in me din conati- 
bui agri 
Succi dimus (c) . 

Clara 

\ ■ I . . - M . I I — ■ ■ — 

(j) Il suono lento e sten- 

tato di questo verso ci da a vedere la mole della 
nave di Sergesto , renduta immobile dall’ in- 
toppo dello scoglio , c lo sfòrzo de’ Trojani per 
isbrigarnela . 

(р) Ivi 197. La celerità del suono cagio> 
nata dai dattili , che compongono il verso , cor- 
risponde maravigliosamente al veloce corso del- 
la nave , ed all’attività de’ remiganti . 

(с) ^n.ììb.iz. verso il fine. Parlasi quivi 
ili uno , che in sogno si accinge a qualche a ai(v 
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Clara Deum fohoUsi tnagnum Jovif 
ineremcntum (aj . 

Trojanas ut opei ò? lamentabile Re* 
gnum 

Eruerìnt Danai (b ) . 

In utrumque-paratm 
• Seu nierfare doloSt feu certcs occum* 
bere morti (c) . 

Nel combinare le diverfe parti , ond' 

è com- 


ne , e nel più bello si trova deluso . Notisi il 
rotto suono, c come un certo risalto, eh’ espri< 
mono quelle parole , -ocMe videmur . E’ pure de- 
gno d’osserv azione il seguente cavato dall’istes- 
so libro : 

Sistit ( Turnus ) epos bì]uios , Ò* turru de» 
silit, atque 

Semianimi lapsoque {"Eumcàì) supervenit . 

(et) Virgil. Ecl. 4. dove la maestà e la pom- 
pa dell’ espressione pareggia la grandezza c la 
nobiltà del soggetto . 

(h) /En. ìib.r. •0.%. Le parole di questo ver- 
so sono tali e combinate in maniera, che fanno 
aiPorecchio una sensazione flebile e malinconica 
■proporzionata all’ infelice sorte di Troja . . 

(e) Ivi V.61. Il tenor franco insieme e soste- 
nuto de’ piedi , che compongono il verso , non. 
ci mette come sotto gli sguardi l’ intrepidezza 
risoluta di Sinonc chiamato precedentemente ■ftV 
dens animi ? 
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è compofto il dircorfo ; non fi dee per- 
der di vifta quella medefnna /varietà, la 
quale , come fi è veduto poc’anzi coii- 
ferifce non poco al pregio dell’ Eloquen- 
za nell’ unione delle parole . Può elTa 
riguardare nel cafo noftro o I’ efientìo- 
ne , o il fuono *, talché i Membri ed i 
Periodi dell’ orazione non fiauo coltanie- 
mente nè troppo brevi , nè lunghi di 
foverchio , e non mantengano una caden- 
za uniforme (a), 

$1» L'Armonia fi può definire un cer- 
to fuono aggradevole c regolato , il, qua- 
le rifulta da un’acconcia proporzione, 
che hanno tra loro i vocaboli e i fenti- 
menti, che concorrono a formare il di- 

fcorfo 


- (a) Somigliante varietà ha pur luogo nella 

combinazione delle idee e delle sentenze , che 
col discorso si enunciano , Qiiindi è , che seb- 
bene debba questa regolarsi generalmente a nor- 
ma della materia, che trattasi, e dello scopo, 
che si ha nel comporre} tuttavolta anche i sog- 
getti, più gravi e sublimi, ammettono a quando 
\ -a quando xjualche pensiero piacevole e men ri- 

cercato ; e i più faceti e più semplici non sono 
alieni da ogni serio e men volgare concetto : 
SI che viene autenticato dall’ uso de’ più insi- 
gni scrittori , 
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fcorfo (a): ed è principalmente fenfibile 
nel fine del Periodo - 
• La pratica di una confacente 

, oltre alla retta applicazione delle re^ 
gole alfegnate di fopra rapporto alla c(?n^ 
mjftom ^ dipende in parte dall’orecchio 
naturalmente difpofio a giudicare della 
qualità e giufia mifura de’ fuoni {b) ; ed 
in parte dall’ accurata lettura de’ dotti 
ed eleganti autori. 

- Quefta pure farebbe difettofa, fe fof- 
fe troppo uniforme ; fe ridur fi volefle 
alle^ leggi del Metro .poetico ; e fe com- 
parifle lufliireggiante ed affettata > o ren- 
defle-^ofcuro il fentimento , 

7 Am- 


(j) D’onde appare , che si prende qui l’ ar- 
moni a > in quanto concerne l’intero discorso. 

(b') Che però disse Orazio /Irte poct. in prcH 
posilo della Poesia ; 

Legit'mrmque sonum àigitU caìlemus & aure. 
Chi bramasse di avere una compiuta cognizio- 
ne di cièche riguarda l’armonia, potrebbe ccMi- 
sultare il corso di Belle Lettere del Sìg. Batteux 
parte i, cap,T. 9. io. dove tratta per minuto 
questa materia . Ma il volerne proporre a’ prin- 
cipianti le sensate riflessioni sarebbe per mio 
avviso , uno stancare la loro mente con poco 
profitto quanto alla pratica . 


»4 

Ammette poi l’ Armonia vari! gradi 
fecondo le circoftanze , e può in ceni 
cali trafcurarfi or più or meno a tenore 
di ciò , che li è notato intorno alla coft‘ 
nejjlone i 

Per compimento della prefente mate- 
ria gioverà TolTervare : 

I. Che febbene V Armonìa del difeor- 

fo» ed anche il Tuono e la cadenza del- . 
le parole lia più fenlibile nel verfo, che 
nella profa j non è però in foftanza me- 
no propria della feconda, riguardo ezian- 
dio a tutte le regole ed occorrenze par- 
ticolari già da noi divifate . f 

II. Che quantp li è detto circa le pro- 
prietà deir Elocuzione latina, può anco- 
ra adattarli, generalmente parlando» al- 
la Tofeana favella, 

CAPO XIII. 

. ' Dello Jlìle, 

.54* X O ftile può dividerli In più fpe- 
I y eie rifpetto si alla quantità, che 
alla qualità . > 

Per quel , che concerne la quantità o 
lia relienlionc del difeorfo, fi diflinguc 
/ Io 
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Io ftile in Lacònico , Attico , AJtatico . 

Lo ftile Laconico . così detto perchè 
ufato una volta dagli abitatori della La- 
conia è quello, che fpiega molto in, po- 
che parole . Di quefto fa ufo Cicerone.» 
in più lettere, e non di rado SalluftiO' 
nella fua fìoria. , v 

■ Lo flile Afiatico è quello che fovrab- 
bondaiin parole; quale fi oflerva in mol- 
te orazioni di Cicerone, come in quel 
paflb deiroraziotìe prò Mil. (j): E'que^ 
fia una Ugge non fcritta ^ ma nata, con 
noi ; 'la quaU non abbiamo apprefa , ri- 
cevuta 0 letta ,. ma, tratta .» attinta , fuc^ 
chiata dalP ijìejja natura \ per cui non Jìa^ 
mo flati ammaeflrati , ma formati , non 
' iflruìtì ma imbevuti» 

Lo fiile Attico è. quello, in cui ,il nu- 
mero -delle parole , è proporzionato al 
fentimento . Tale fi è il più delle volte 
lo flilè df T'Livio, 'è’ di Cornelio Ni- 
pote'. Vtt fàmiglìa ià\ fervizio) 

4i^ Attico - fu ottima ,’ fe giudicar fe ne 


(tf) Eit hxe non s cripta » sed .natjj lex » quam 
non didicimus » ateepimn , legìmut , •vcrum a natura 
spia ^arripuimui » expreumm : ad quam, non docti » 
led facti , non instituti sed imbuti vmn \ . 
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dee dal •vantaggio ; fe àalVapparenzài ap* 
pena mediocre (<z) . ' • 

Lo ftile Laconico può adopcrarfi con* 
venevolmente nel famigliare difeorfo , ed 
è proprio in ifpezie delle Ifcrizioni (Ij ) . 
• V Afiatìco a’foggetti fublimi, 

ed ha luogo diftintamente nelle orazioni. 

\d Attico è confacente alla iloria,' ed 
ai precetti , e alla materia delle feienze 
c dell* arti. 

Rapporto alla qualità fi divide lo ftilc 
in tenue ^ mediocre, ^ fublìme , 

■ Stile tenue chiamali quello, eh* è pu- 
ro bensì e corretto , ma fpogliato de’ fre- 


(a) Cornei. Nep. Attìc. eap. ig, Vna al 
fia , si' utilitale judicandum est, optimay si forma , 
visi mediocri. r; jì j ‘ - > ■ 

Heiaec. Fundamen, stili parte j, cap.x.faragr.^t. 
chiama Radiano lo stile di tal sorta , e lo distin- 
gue AzW Attico , cui dice egli essere alquanto 
più concìsb ed acuto ; sembra per altro che non 
differisca l’uno dall’altro in maniera da doverne 
formare due specie diverse. . — . - — 

(t>) Serva d’ esempio quel verso di Virgilio 
lEn. lib.g. V.2ÌO, 

/^neas hfic de Vancris vUtorihus arma , 

' dove si sopprime il verbo posuit , e l’aggettivo 
parta, o'relata (arma). Vegg.rApp.i>p»?i* 


V 
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gì deir arte, e della pompa dell’ Elo- 
quenza . • ' e 

Stile mediocre è- quello, che alla puri- 
tà ed eleganza de’ termini aggiunge un 
moderato ornamento di figure e di fen- 
tenze.-» • 

{a) Stile fuhlìme quello fi appella , che 
^ ^ 2 per 

^ 1 1 " 

• (j) Quanto è più riguardevole lo stile 

tanto pià riesce diffìcile il ben praticarlo; 
e questa medesima difficoltà <diviene tanto mag- 
giore , quanto meno sonò tra loro uniformi i 
pareri degli eruditi nell’ assegnarne la genuina 
natura . A noi basterà di prenderne brevemente 
un’ idea dietro la scorta di Longino autore in 
questo proposito maggiore d’ ogni eccezione. 
Egli dunque nella celebre sua opera de 'subjimf 
dicendi genere secLi. definisce il dello stile 

Oratorio : lìhtd , ijuod intigniter prtc ceterU eminet 
atque exeeììit , E sect.’j, assegna la regola per 
conoscerlo, dall’effetto cioè, che produce, con 
fare una viva c permanente impressione ncU’ani- 
mo . Jita enim , conclude , vere grandi! sententi^ 
ut , (Jiite auditorem in longoni sui rapii admiratio- 
hem ; cui non modo non difficutter , verum nulla om- 
nino vi' atque ratione resisti poteste quaque menti 
semel impressa perennatura deinceps eidem at inde^ 
Ubili ìnhieret carattere, Sect.%. insegna, cinqua 
essere i fonti del sublima . I. La giusta manie- 
ra e la nobile felicita di elevati concetti . JI. L’af- 
fetto gagliardo ed entusiastico , III, Un certo 
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per h vivacità dcircrpreflionr, per l’e- 
nergia de’ fentimenli , e per l’acutezza 
de’ penOeri più d’ogni altro si allontana 
dal volgare difeorfo . 

Lo 


modelIa<niento delle figure . IV. La frase sensata 
e magnifica ; il che consìste nella scelta delle 
parole > e nel dire figurato e beh tornito. Il V. 
che della grandiosità è cagione , e tutti gli altri 
antecedenti comprende > è la' compositura messa 
in dignità e in elevazione; d’onde -risulta una 
maravigliosatamipnia > che dall’orecchio passane 
do al cuore,-, vi eccita rimmaginazione,di tutto 
ciò t che concorre a formare, il, discorso ; come 
ricavasi dallo stesso Longino tre/., 29. e 40. 

qiuiiì harmonia y die’ egli nella 29. at 
( iur oratione) , quum ea variai vtrborunt'y lenten^ 
tiarum , eìe^antia atquc^ concinnitatis , qtt<c cunetta 
a natura nobìi imita ingenerataque lunt , format mo~ 
vet atque excìtat ; unaque cum varie tate _ac per mi- 
stione ea affectas in auditorum anìmos , transfert y eos- 
qiie eprtm semper facit participes (ire, Egli però 
osserva sect.%. che il sublime può stare senza l’af- 
fetto ; e che questo sempre non genera quello. 
I^aw ir affectus , dice , aliquot inveniuntur a sijbli- 
mitate remotissimi , imo bmniles piane (ir abjecti : 
quod genus miseratìo , tristitìa , metus . Assai buo- 
na c compita edizione di Longino fe -quella di 
Verona . 1 7 22* Typogr. Jo. Alberti ^Ttmermani 
col testo greco, e le versioni Italiana del Si- 
gnor Abbate Àntonfrancesco Cori , e francese di 
Mr. Boilcaui oltre alla latina» 
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lo flile Unut fi afB contlnuamenio 
alle Lettere famigliari , a’ Dialoghi ec. io ) . 
Il mediacre è proprio della ftoria, e il 
fublìme deir oratoria . Sebbene dee in 
ciò averli riguardo non tanto alla ma- 
niera particolare del comjjonimento , 
quanto alla qualità della materia, che nc 
forma il foggetto . 

La regola generale di ufar bene le 
varie fpecie di flile fi . è 1* adattare a 

G i cialcu- 


(a) Il Dialogo si può definire un ragionarticn* 
to vicendevole di due o piò, persone intorno a 
qualche determinato soggetto. Tal sorta di com- 
ponimento fu molto in uso presso gli antichi , 
i quali lo adoperarono frequentemente nel trat- 
tare materie scientifiche , come fece Cicerone , 
per non parlare de’ Greci , nella maggior parte 
delle sue opere filosofiche ed orsttorie. 

Può scriversi il Dialogo in prosa ugualmente 
che in verso ; e sebbene non importi di sua 
natura l’azione de’ personaggi , che v’ interven- 
gono, tuttavolta come specie di esso vogliono 
riguardarsi oltre alle Egloghe, tutte le opere 
sceniche e drammatiche , le quali per altro han- 
no le loro leggi particolari proporzionate al pror> 
prio lor finp e soggetto. 

Le qualità che convengono al Dialogo sono 
in generale la precisione e proprietà del discor- 
so adattato al carattere , e alle circostanae di 
coloro , che vi anno parte . 
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cìarcuna cofa quello , che più fi unifor- 
ma alla natura della medefima . Che però 
Cicerone liccome adopera fovente lo ftU 
le mediocre, e talora anche fublime nel- 
le fue lettere; cosi non lafcia di attenerli 
fecondo le circoftanze al tenue o al me- 
diocre nelle orazioni < 

Richiede in oltre il retto ufo di qual- 
fivoglia flile uno Audio efatto della lin- 
gua, in cui fi vuole adoperare, ed uh* 
aflidua e giudiziofa lezione degli autori, 
che meglio anno fcritto in éfia , per 
ben comprendere la forza delle efpres- 
fioni tanto ifolate » quanto relative o 
connefle • 
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A P P E N D I g E I. 

Delle Jfcrìzìonì * 

■ i * 

L o ftudio delle Ifcrtzìonì cfigerebbe 
di per Te un’occupazione molto fe- 
ria in chi bramafle venirne a capo lo- > 
dcvolmente . Sono celebri gli autori , che 
hanno trattato a lungo di , quella materia; 
a’ quali in tal cafo potrebbe egli ricor- 
rere . Le anguftie del tempo- non per- 
mettono, che fe ne faccia una compiu- 
ta lezione a* giovani applicati nelle fcuo- 
le alle lettere Umane « Io mi, contenterò 
di darne cosi in generale un’idea, onde 
non ne reftino affatto digiuni. 

II fine de\V//crizione lì è quello di la- 
fciare a’pofieri la memoria di un' qual- 
che fatto o perfona diftinta; e perciò 
materia di ella può dirli qualunque ope- 
ra o qualità memorabile deH’uomo. Tra ' 
le Ifcrizìoni altre fono deftinate ad ope- 
re pubbliche, come mura o ripari di una 
città, ponti, archi trionfali, acquedotti, 
fiatile ec., altre a private. 

Nel primo cafo vi ,fi indica il Magi- 
ftrato o il Principe, per opera o colPau- 
torilà del quale fu eretta la fiatua o la 

G 4 fab- 
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fabbrica Infieme col' motivo e col fine* | 

che la riguardano: Come fi vede nella i 

feguente Ifcrhtone pofta una volta allcj 
mura di Verona, e pubblicata dal Gru- i 

tero />^r//Apag. CCXVI. la. 

COLONIA . AVGVSTA . VERONA | 

NOVA . GALLIENIANA ' ' \ 

VALERIANO . II . ET . LVCILLO , COSS. 

MVRI . VERONENSIVM 
FABRICATI 

EX . DIE . Ili . NON. APRIL. I 

DEDICATI . PRID. NON. DECEMBR. 

Se una comunità particolare, ovvero 
perfone private anno contribuito il de- > 

naro per l’erezione dell’ opera j ciò fi ' 

cfprime Ifcrìzìone \ e in uno fiato , 

monarchico vi fi aggiunge d’ordinario il j 

nome ancor del Sovrano . i 

‘ V I/crizìont delle opere pubbliche fat- i 

te per ordine o fotto gl’immediati au- 
fpicj di un Principe fi poflbno anche co- , 

minciare col nome, e coi titoli' di lui» j 

Efpofio quindi un breve elogio delle fue | 
doti o gefie particolari per rapporto all* 
opera fieffa , e una fuccinta defcrizione 
di quefia, d di ciò, che ne fu l’occa- 
sione , fi pafla a nominar le perfone , per 

opera 
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opera delle quali vi è (lata apporta^ 
V Iscrizione; come in appreflb: 

■ D . O . M . 

IMP . CAROLVS 

REX . GERMANORVM . HISPAN, 
HVNGAR : BOEMORVM ' 
SICVLORVM 

PRINCEPS.PIVS.FEL.AVG.P.P. , 
PROFLIGATIS . HOSTIBVS ' ' 
REDDITA . CIVIBVS . PACE 
IMPERIO . CLASSE . MILITIBVS , ' , 
OPERIBVS . FIRMATO 
ALBAM . GRAECAM . TVRCIS 

EREPTAM ^ 

KOVIS . HIS . PROPVGNACVLIS 
MVNIVIT 

OPTIMO . PRINCIPI i 

HOC.MONVMENTVM 
POSS. 

DEVOTI. VIRTVTI. MAIESTATiqVB; 
EIVS 

REGNI . HVNGARICI . PROCBI^S 

* • i •* ♦ 

' Tale Ifcrizione è rapportata- da Hei- 
ne cc. Fundam,JiiL forte 2. paragó* 
Somiglianti qualità > concorrono tieir 
Jfcrìzìoni di un* opera • privata , ad eccer 
zione del nome del Sovrano, fotte il- cui 
Regno viene ftabilita , T inferirvi M qualo 
dipende dalle circoRanze , . o dairarbir 
« ' itria 
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trio deir autore dell’ opera medefima « 

Le imprefe del Perfonaggio, che for- 
ma il foggetto deir Ifcrìztone , fi efpon- 
gono il più delle volte in cafo ablati- 
vo , come nella foprafcritta . L'ifleiTaj 
legge li oflerva talora intorno a dò , 
che diede motivo all’opera o al monu- 
mento • 

Le Ifcnzioni fepolcrali furono diftinte 
in due fpecie denominate dagli antichi 
Epìtaphìa, o Cenotaphia • prime era- 
no quelle «che s’incidevano fulla tomba, 
la quale conteneva il cadavere del de- 
fonto j le feconde appartenevano ad un 
fepolcro eretto femplicemerite, per ono- 
rarne la memoria. 

Alle IJcrizìonì fepolcrali li premetteva 
per rorainario la parola Con fe cr atto \^f- 
fendo riguardati i lepolcri come cofa re- 
ligiofaj nè' quali mai li tralafciavano le 
lettere . D« M. cioè D't'n Mantbut : ov- 
vero D.M.b. Dtis Manìbui Sacrum : o 
anche I. M. S. Dih Inferii Manibui 
Sacrumi poiché li credevano confacrali 
agli Dei infernali, A tali lettere i Cri- 
Aiani anno, folliiuite quelle ; D. O. M. 
S. vale a dire: Dea Optìmo Maxìmo Sa- 
crum. Ovvero Deo Optìmo Ma- 

> ■ * ximo. 
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xiMOi che fogli’ono altresì metterfi in 
fronte delle altre ircrizioni * ìm 

Lo ihle Ifcrìztonì o Lapida-* 
rio ha le fue doti e proprietà particolari 
sì' quanto a certe determinate efpreflìoni , 
sì riguardo alla coflruzionc di alcune pa- 
role , si rapporto alla loro Ortografia , cf- 
fendo in efl'e permefla ed eziandio ap- 
provata quella, ch’era in ufo ne’ primi 
fecoli della lingua latina,. la quale mal 
fi fofFrirebbe nelle altre compofizioni. Per 
ef.c//i per illìy aheì per abì^ quoì per 
cui &c. 

Per ben intendere le Ifcrhionì degli 
antichi , conviene effer pratico delle di- 
verfe abbreviature da loro ufate, che fi 
poflbno vedere ampiamente in un libro 
particolare compilato fu quefta materia 
da Sertorio Urfato preffo il Grevio 7 he- 
faur.Antlq.Roman,tomoW,p, 507. , e negl*, 
indici dello Scaligero e del Reinefio. 

Coir andare del tempo la natia fem- 
plicità e il nerbo delle Ifcrhìoni fono 
fiati travifati e guafti da vari i bifticci,da. 
fredde arguzie, e da efpreflìoni meri-* 
confacenti alla loro natura, e alla purità 
della lingua; e febbene tra quelle, che 
chiamano moderne 9 non ne manchino^ al- 
cune-» 
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cune $ le quali anno il fuo pregio ; nien- 
te di meno chi vorrà aflìcurarfi 1 * appro- 
vazione de’ dotti a ftudierà di non per- 
dere di villa gli antichi efempJari. 


APPENDICE IL 


Dell* Epìjlole . 

L e Lettere o fia V Epìjìole fono di 
tre forte fecondo la divifione di Li-, 
può Injììt» epìjl, V. 20. , cioè famigVtari , 
erudite^ e ferie * 

Lettere famtgltarì chiamanfi quelle, 
nelle quali uno fvela agli amici o a’do- 
meftici il fuo interno , le inclinazioni , 
i coftumi &c.; o tratta delle private fac- 
cende o degli avvenimenti ordinarli del- 
la vita . Tra i Latini Scrittori di quelle 
dopo Cicerone merita di elfere annove- 
rato Plinio, c fra i moderni il Manu- 
zio , il Mureti, Pietro Bembo, Angelo 
Poliziano &c. . > . ' 

L erudite anno per ifeopo le feienze, 
c le arti. Tali riputar lì vogliono oltre 

a quel- 
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à quelle dr Seneca le lettere del Carte- 
fio , di Cheplero , di Aldo Manuzio , del 
Grutero, dei due Scaligeri &c. ' 

' Le ferie fono quelle, che fi aggirano 
intorno ad affari di qualche importanza. 
Di tal Torta ve n* ha un gran numero tra 
quelle di Cicerone . 

Circa il titolo delle Lettere fi atten- 
nero gli antichi Latini ad una grande^ 
femplicità . Confifteva quefto nel nome 
della perfona, a cui era indirizzata la 
Lettera , pofpofio a quello dello fcrìven- 
te colle due parole S. O. falutem dieit \ 
ovvero S.V.D* falutem plurimam dìcit\ 
Per ef. M* Tul, Cic. P. Servilio S. Dè 
Quando fcrivevano ad un amico o fami- 
gliare , folevano aggiungere Per ef. 
de. Tiront fuo . Oc, DolaheU^e fuo S. Dh 
Se colui , al quale fcrivevafi efa de- 
corato di qualche carica pubblica, il ti- 
tolo di effa fi aggiungeva al nome del 
medelimoj e il fomigliante fi adoperava 
rifpetto allo fcrivente . Per ef.^. 7”. C. 
Proconf. C. Curìonì Trìb. Pìeb, S. D. 

L’ufo de’ fecoli pdfteriori ha portato , 
che fi metta, in fronte della lettera il ncH 
me di un qualche perfonaggio diftinto, 
a cui venga diretta , ìnfieme col titoli di 

ono- 
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onore, che gli competono ; il che fi può 
fare in quefta o fimile maniera; Vìr il- 
luflrìj/lmc j atque fxcettcnùjfim , ovvero, 
ì^tr fumne e a piè della Lettera 
lìlujlrì[jimt cxcelkntìffimìquc nominìs tuì 
pcrpctuus cultor &c. Debbono però ef- 
fere sbandite dallo.ftile Epjftolare l’efpref- 
fioni afiratte; Dominatìo veJìrUi Sereni’^ 
tas » Arnplìtudo ^c. nè è proprio della 
lingua Latina il parlare altrui in perfona 
terza. Per me Excellcntìa ve- 

(ira &c. 

Nelle Lettere famìgìiari e nelle ferie 
lì fono fegnalaii fra gl’ Italiani il Cafa, 
il. Bembo, il Redi, e diftintamente An- 
nibal Caro. Converrà tuttavolta imitare 
quelle in ifpecie de* due primi , e d’altri 
colli fcrittori della inedefima età con 
qualche riferva rapporto ad una forfo 
troppo, ricercala trafpofizione , che poco 
li affa al genio de’ tempi noRri . Per mo? 
delli delle Lettere erudite ci poRono fer* 
vire quelle del Conte Magalotti .e del 
Zeno , ' . . , - 

Lo ftile delle Lettere ammette diverfi 
gradi., fecondo la qualità delle differenti 
materie, che in effe li trattano j fenza 
però dilungarli mai affatto da quella fem- 

plicità. 
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plicltà, che è il loro proprio carattere. 
In generale può dirfi , come ofìTerva il 
Sig. Formey Prìncìp. Elementi delle "Belle 
Lettere num. 62^.9 che bì fogna fcr 'mre 
come fi parla , ma a condizione , che fi 
parli bene» Anzi forfè uno è tenuto 
ferhere' un poco meglio, che non parla, 
ancorché ben parli , 

' La brevità e Ja precifione fono doti 
per fe fteiTe comuni ad ogni Torta di Let- 
tere, e fpecialmente alle famiglìari ed 
alle 'y^nVj e tanto più efattamente deb- 
bono quelle praticarfi , quando fi fcrive 
a perfone fuperiori di condizione o di 
grado, colle quali* inoltre conviene fpie- 
garÀ d’una maniera femplice bensì, ma' 
non< famigliare . > » ' 

i : Io mi aflengo dal divifare le regole 
particolari, che fogliono aHegnarfì dagli 
autori circa il comporre le lettere, per 
non imbarazzare i principianti colla mol- 
tiplicità de’ precetti; a* quali per mio av- 
vifo fi può fofiituire- con buon fucc'efib 
la flefia pratica , afiegnando alla gioventù 
un qualche tema opportuno da fienderfl 
giuda la norma e le condizioni generali 
dello ftile Epiftolare. -• ■ . j. 

' Pine della Prima Parte . ■ 

CA- 
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1 , C A P O I. - 

/ 

Dell' Argomento i e dell' Argomentazione * 


lot , ^ 


I. "I * Argomento è una ragione certaj 
j y o probabile diretta a dimoftrar 
qualche cofa {a ) . 

L’Argomentazione è un’ artificiofa efpo- 
fìzione deW Argomento atta ad ifcòprirne 
e metterne in comparfa l’intima forza. 

2. La principale forta ^Argomentazio- 
ne è il fillogifmo (b ) , a cui poflono age- 

H volmen- 


(a) V. Cic. 7;^. i Invent. , dove comprende 
l’uno e l’altra sotto un sol nome : Ariumentarìo 
nomine uno rei duai significata ideo qnod ij inven- 
tum aiìquam in rem probabile ant necesiarium ar- 
^umentatìo votatur iy ejus inventi artificiosa expo- 
litio . .h\txo\ e però (^Ub.partUionum) distingue 
l’argomentazione dall’argomento, cui definisce; 
Probabile inventavi ad facìendam fidem . 

• (b) Cic. De Invent. lib. i. Omnis igitur argii- 

'mentatio aut per inductìonem tractanda est^ aut per 
ratiocinationem i c\ot Sillogismo, al quale , come 
vedremo , si riduce ancora l’induzione. Il Di- 
lemma poi viene ivi riputato dall’Aujtore piut- 
tosto una maniera particolare di argomentare, 
che una specie distinta di argomentazione . Il 
Dilemma, l’induzione, e. l’esempio quanto al 
numero delle parti couviope CQirentim?ma, ch’ è 
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volmcnte n'durfi tutte le altre, le più co- 
muni delle quali fono Enùmmat DHm- 
rm* Induzione t ed Esempio, 

Il Sillogìfmo è un difporfo comporto 
di tre pronunciati o lìa proportzioni in 
maniera tra loro difporte; che la terza 
fegua necertariameote dalle due prime . 
La feconda di tali proportzioni chiamali 
da’Retlorici Ajjun^iione * c la terza Con- 
tlufione . Per ef. fe provar fi volerte , che 
Cutilìna è indegno del nome di cittadino ; 
Targomento farebbe il grave danno , che 
tentò di recare alla Patria* Il quale ar- 
gomento fi efporrebbe per Sillogìfmo 
cosi ; 

Chi procura il danno della Patria ò 
indegno del nome dì cittadino : 

CatìHna procurò il danno della Pa- 
tria ; 

Dunque è indegno del nome di cit- 
tadino (a ) . 

Dee 


im slilogismo imperfetto ; se non che il Dilem- 
ma nell’uno e nell’ altro pronunciato abbraccia 
due proposizioni , laonde viene appellato da Ci- 
cerone compitilo : r induzione poi 'hejla prima 
parte contiene- più sentimenti distinti, ,-iiCome ap- 
parita da quanto siamo per dirne . 

(a) L’Esordio dell’ Oraz. di Cicerone prò Ar- 


DigmzL'u Ck)Ogl( 


Dee avvertirfi in primo luogo , che 
fi poflbno aggiungere alle già dette altre 
due parti nel Jillogìfmo , cioè la prova 
della propofi?ione o dell’ alTunzione » o di 
ambedue ; ogni qualvolta lo ^richieda il 
bifogno (tf) » Per eff 

Chi procura il danno della- Patria è in^ 
degno del nome di cittadino; 

Perché al cittadino fi appartiene di 
provvedere al bene della Patria {b): 
Catilìna procurò il danno della Patria; 
Percbò congiurò contro dì ejfa'. 
Dunque ò indegno del nome di cit- 
tadino . 

IL L’ Oratore non fuole efporre il 
SUlogifmo in que’ termini precifi e fuc- 
cinti, de’ quali fi ferve il Filofofo,'ma 

H ? lo 


chia \ Si quid ett in me ingenii &C. sino a. quelle 
parole : & opem (j iolutetn ferre deb^muii contiene 
questo Sillogismo; 

Se io àebitor sono del mio talento ed abilità ad 
/irebia ; egli dee raccoglierne il frutto ; 

Or io gli sono debitore di questo talento iyc. 
Dunque egli dee raceoglierne il frutta. 

(a) Cio^ quando non sono per se stesse certe 
abbastanza, come osserva Cic.lib.i. de Invent. 

(b) Questa prova potrebbe anche promettersi 
come non necessaria , 
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Io amplifica per l’ ordinario e Io adorna 
colla copia delle parole, e coll’ ufo del-' 
le figure (a) . , • • 

HI. Non Tempre fi attiene airiftenfo 
ordine e collocazione di parti, comin- 
ciando il Sìlloglfino or da una, ora dall’ 
altra, fecondo che gli riefcc piu oppor- 
tuno al difegno (b) , ' 

IV. Ciò, che fi è ofiervato intorno al 
Sillogifmo , può agevolmente ridurli alle 
altre fpecie d’argomentazione . 

3. (r) V Entimema è un difcorfo com- 
‘ ' • porto 


(a) L’esemplo di ciò può vedersi in Cic. /7/>. i. 
de Invent. in quelle parole : Meììtn accurantnr 
quiC Consilio geruntur ; fino a queste ; Consilio ìgi~ 
tur Mundiis administratur . 

(J’) Così per es. potrebbe esporsi il Sillogis- 
mo suddetto : Clii mai vi sara, che non confes- 
si essere indegno del nome stesso di cittadino 
quel Catilina , il quale fatta congiura contro 
la patria , tentò di ridurla all’ultimo eccidio ? 
Imperciocché essendo preciso dovere di un cit- 
tadino il provedere al vantaggio della patria; 
non può certamente arrogarsi un tal nome chi 
cerca di metterla a distruzione e rovina . 

(r) Ehtbymema voce greca corrisponde alle pa- 
role latine mentis conceptus'^ perciocché nell’Enti- 
menia si tace c si ritiene come in niente una 
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pofto di due propofizlon! , là fecond<L> 
delle quali (eguc neceflariameuie dalla 
prima. Per ef. • 

La "Virtù è il più nobile pregio MV 
uomo ; 

Dunque dee fommamente Jlmar/ì {a ) . 
4. 11 Dilemma è un’ argomentazione 
divifa in due parti contrarie, Tuna e_> 
l’altra delle quali prova ugualmente l’in- 
tento (p ) . Tale è quello di Cicero- 

ne (0: . . ^ 

Il timore , che tu mi cagioni , 0 Cati- 
linai è vero, oppure è faìfoi 

Se è "vero , dc"vi. partire , affinché io non 
ne. rimanga oppreJJ'o) ; , -Se 


delle proposizioni , che si esprimono nel Siilo, 
gismo . (filale sarebbe nell’ addotto esempio : 

Ciò dee ìommamehte umani ^ che forma il piti 
nobile pregio delTuòmo . 

(fl) Tale è pure quel passo di Cicerone -Philip. 
5. Facetn vuU Antonini ? arma ponat . Le quali 
parole comprendono il seguente Entimema 
Antonio non depone le armi : 

Dunque non vuole la pace. 

(b) O come lo definisce Cic. De Invent. lib.i,' 
Complexio eit , in qua utrum conceuerh , repreber.^ 
ditur ad hunc modum : Si improbus est , cur uteris ì 
Si probus , cur accusai ? 

(c) Orat. i, in Catil, dovf s’introdqce Roma 

a parlare , , 
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Se è falfo y affinché lafcì dì temere * 

5 . V Induzione è un’argomentazione, 
con cui da più dipinte propofizioni fé 
ne inferifce un’altra fimile. Per ef. 

Per mezzo dì un* oflinata fatica riporta 
il guerriero le vittorie più segnalate '.prov- 
vede il contadino alla fertilità di un ter- 
reno Jlerile affatto ed incolto &c. 

Dunque potrà ciafcuno colla Jlejfa fa- 
tica arrivare alV acquiflo delle più alte 
cognizioni . 

V Efempìo è un* argomentazione, con 
cui da una fola propofizione fe ne rica-X 
va altra fimile* Per ef. 

Per mezzo di un* ofinata fatica riporta 
il guerriero le vittorie più fegnalate : 
Dunque potrà ciafcuno &c* (a) . 

CA- 


(<j) Ovvero*. Viene aìtamtnte lodato Demostene , 
percbi eccellentemente versato nella facoltà oratoria : 
Dunque Tullio^ eccellente oratore dee altamente 
lodarsi . 

Circa l’uso dell’argomentazione in generale 
cosi ne parla Cicerone de Jiivent. lib. 1. Variare 
autem oratìonem maxime oportebit : nam omnibus in 
rebus similitudo est satietatis mater . Id fieri potè- 
rit , si non similiter semper ingrediamur in argct- 
tnentationem : nam primum omnium generibus ipsh 
distinguere convenit oratìonem j hoc est tum inductio- 


1 
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C . A P O II. 

De' Luoghi Rettoricì in generale - 

6, T Luoghi retorici chiamati da Cicc- 
J|_ rone (a) fedi o fia fonti dégli argo- 
menti fono di due forte, cioè intrìnfect 
ed ejìrinfeci • 

, Gl’ intrìnfeci fono quelli , il foggetto 
de’ quali li ritrova nella cofa flelTa, di 
cui li parla, o alla medelima di fua na- 
tura appartiene j come l’ingegno , la pro- 
bità , le forze , le imprefe d’ una perfo- 
ra (jf) • 

H 4 Gli 


ne «// ( vegg. nuiìi.i. nota b. ) Deìnàe in ipsa ar- 
ptmentathne non lemper a propoiìtione ìncìpcre , nec 
setnper quìnque partibui abati , neque eaàem r a tiene 
expolire partitiones; ted tum ab aaimptione incU 
fere ìicet , tum ab approBatione aìterutra , tum ab 
utraqne i tum hoc , tum ilio genere compUxionìt utì , 

(a) Lib. partitionum : In quibm latent argumenta 
e lib. Topicor. Sic enim appellata ab Aristotele 
sunt ha quasi sedesy e quìbus argumenta promun- 
iur : itaque definire licei , locum esse argumtntl 
sedem . 

{b) Cic. ivi cosi li definisce : ^ta inharent in 
ipsa re e poco appresso ; ^ua infixa sunt rebus 
ipsis tuta ex tota , tum ex fartìbus , , . , tu?» ex bis 
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Gli ejlrmfecì fono quelli , i quali feb- 
bene riguardino in qualche maniera la 
cofa propofta; d’altronde però ne deri- 
vano. Tale è quel detto di Orazio , con 
cui viene efaltato il merito d’ un’ uomo 
fapiente: Il fapUnU è appena inferiore a 
G'iove {a ) . 

I principali de’ Luoghi intrìnfeci fono 
dodici cioè Definizione , Enuinerazìone 
dì parti , Genere , Specie , Similitudine , 
Diffomiglianza , Comparazione , Contro^ 
rii i Aggiunti o fìa Circojlanze ^ Antece- 
denti e Con/eguenti , Cagione , ed effetti . 

• CA- 


rebm , qtiA quodammodo affecta lunt ad id , de quo 
qutcritur y (j ad id totim , de quo disseritar . Egli 
è certo , che non tutto ciò, che ricavasi da’ luo- 
ghi intrinseci, per provare l’assunto, sta sem- 
pre unito fisicamente alla cosa . Imperciocché 
^li effetti per es. escono d’ ordinario dalla sua 
cagione, ed esistono fuori di essa, come il ca- 
lore del sole, il frutto della pianta, l’opera 
dell’ artefice . Il somigliante dee dirsi degli ante- 
cedenti , de’ conseguenti &c. Vedi Cic. Ub.partit, 
sul principio . 

(j) Ad itmmim sapìem uno minor est Jove . 
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CAPO III. 

Della Definizione. 

7. (a) 1 " A Definizione fecondo Quln- 
J j tiliano è una> breve y e pro- 

pria dichiarazione della cofa propofia 
_ Tale dichiarazione fi fa dall’Oratore noti 
Càuto fecondo la natura delle cofei quan- 
to fecondo le loro qualità e riguardi par- 
ticolari. Per ef. Si definifee l’uomo dalla 
sua natura così: E un animale dotato dì 
ragione. Il fole fi definifee in tal_guifa 
dagli effetti : Vn corpo , che illumina e 
rif calda il mondo tutto , 

Si -dee avvertire, che nella Definizio- 
ne s’ includa fempre qualche proprietà , 
per cui la cofa definita diflinguafi da tut- 
te r altre pofte fotto il medefimo gene- 
re (b) . Qiiindi è che farebbe manche- 
vole 


(a) Cicerone cosi ne parla in Topic. Definìtio 
eit or atto y qua td, quod dsfinitur y txpììcat quid 
sit . E l’Autore Rhetor. ad Herenn. Lib. 4. Dep^ 
nitio est y quA rei aìicujus propria: amplectitur po- 
testates breviter & absolute . 

(b) Come nota Cic. lib. Topic. Laonde nel li- 
bro I. de Invent, condanna quelle definizioni, che 


I 
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volc quefta definizione del fole: Vn cor^ 
po i che illumina e rif calda. Poiché tutti 
i corpi di fuoco producono qualche forta 
di calore e di luce . 

Cicerone (pi) dalla definizione deH’ac- 
cufatore trae argomento, per dimofira- 
re , che C. Cecilio non è idoneo accu- 
fatore di Verre: 

§^eglì è idoneo accufatore ^ il quale 
è fornito d" integrità , di Jìncerità, ài fa~ 
condia : 

, Tale non è Cecilio : 

Dunque non è idoneo accufatore dì 
Verre, 

La Definizione fi ufa ancora negati- 
vamente, cioè comprendendo in efla ciò 
che non conviene alla cofa definita. Di 
quella fi prevale Cicerone (f) a prova- 
re. 


si aggirano intorno a cose generali e comuni, 
ed osserva altri difetti , ne’ quali si può cadere 
nell’ uso di questo luogo rettorico . 

(a) Divinat. in Verr. Cognoice ex me quontam 
hoc primum àicendi tempui nactm ei ijc. sino a 
quelle parole : Veruni ut ad te y Cacilir redeam&c, 
(i>) Orat.pro Sext. Omnes Optimatet sunt y qui 
neque nocentes luntynec natura improbi y net furia- 
li , net malis domesticis impediti , 

/ 
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re, che Seftio era nel numero degli ot- 
timati : 

Ottimati debbono riputarfi quelli^ t / 
quali non fono nè notevoli , nè per nata- 
ra malvagi , nè forfennatit nè tra fciagu- 
re domejlìcbe avvolti: 

Sejlio non è tale : 

, Dunque &c» 

Finalmente può infieme adoperarli la 
Definizione negativa ed affermativa. Ta- 
le è quella di Cicerone contro Fifone: 
Forfè tu penfi che il Con folata conjijia 
ne* Littori , nella toga e nella pretejla ?... 

U uopo è efer Confole coll' animo , col 
conjìglio , colla gravità , colla vigilanza , 
colP efeguire in fomma tutti ì doveri del 
Confolato {a) * 

C A P O IV. 

Dell' Enumerazione delle partì . 

S, *r 'Enumerazione delle parti è la di- 
I j vifione di una cofa nelle fue partii 
Sotto il nome di parti fi coraprendo- 

■ no 


(a) Tu in Uctoribuit in tosa & pratcxta esse 
Consuìatum futas'i .... Animo Consuìem esse ofor* 
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no in quefto luogo non folamenfe le par^ 
ti di un tutto filìco e materiale, per ef. 
il tetto le fondamenta e le pareti, che 
formano intera una cafaj ma ancora le 
parti di un tutto morale , quali fono la, 
puerizia, V adolefcenza , la •uirilitd , Icl^ 
•vecchiezza, delle quali è comporta l’uma- 
na vita, e le parti del genere, che pro- 
priamente fi chiamano fpecie {a) , come , 
la prudenza , la temperanza , la giujìizìa 
in quanto fi riférifcono alla virtù . 

' In due maniere viene adoperato dall’ 
Oratore' quefto luogo reftorico ; v 
' ■ • - I. Af 


tet , comilio , fide , gravitati , vlgilantia , tota àeni- 
qtie munere Coniulatu: . Conferisce non poco al 
pregio ed all’energìa di una tale argomentazio- 
ne r esporre la definizione negativa per inter- 
rogazione ; come fa Cicerone nell’ addotto esem- 
pio, e nell’ orazione Domo ma \ An tu po- 
fulttm esse illum patos &c. e prò Syìla defini- " 
sce in somigliante maniera un ottimo Principe . 

(a) Non già perchè le parti non siano di lor 
natura diverse dalle specie : imperciocché, come 
dice Cicerone lib. Topic. Formas qui putat idem 
esse , qnod partes , confuhdit artem , iy similitudi- 
ne quadam coniurbatus non satis acute , qute lunt 
secernenda , dìstìnzuit . Ma perchè dall’ enumera- 
zione delle’ parti e delle specie si argomenta di 
e'gaal maniera • - • • 

\ 
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■ I. Affermata o negata qualche cofa di 
ciafeheduna parte , la medefima fi affer- 
ma, o fi nega del tutto. Per ef. 

La puerìzia è foggetta a ?noUì incomo- 
di : à queJU è foggetta V adolcfcenza , la 
vìrìlith , la ‘vecchiezza : 

Dunque Vumana 'vita a molti inco- 
modi è foggetta'. 

Ovvero; pìlon '•va efente dal •vìzio la 
puerìzia , V adolefcenza , la •virilità , la 
•vecchiezza'. ’ • 

Dunque P umana •vita non •va efente 
dal •vizio . 

Con tal torta di argomentazione di- 
moftra Cicerone, che Sef. Rofeio non 
ucci fé il Padre (^). 

Sef. Rofeio non uccife il Padre per fe 
medejìmo , nè per mano dì ftearii , nè per 
opera dì perfone lìbere , o dì fer-vì . 

Dunque non uccife il Padre, 

• (f) li. Quando ricettate tutte le altre 

par- 


(tf) Orai, prò Sex. Coscio , cominciando da quel- 
le parole; ^wt/jodo occiàiO. ipte peretmit , vel 
aliis occidendrm dedii } sino a quelle : Vnus pnir 
•vietili quotidiani adminiiter ex tanta familia Sex. 
Roielo relictus non eu . ' ' ' • ' 

(p) Qiicsta sola enumerazione pare che am- 


\ 
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parli, fe ne ammette, e fe ne flabilifcc 
una fola . Per ef. 

Se vi è cofa , che renda l'uomo felice , 
ella è 0 la potenza , o la gloria , o le ric- 
chezze, 0 la dottrina i o la virtù delP 
animo ; 

Ma la potenza , la gloria C^c^ non pof- 
fono rendere V uomo felice : 

Dunque la felicita deW uomo ^ ripojla 
nella virtù dell' animo, 

' (a) Nell’ Enumerazione delle parti fi 
dee aver in mira di non tralafciarne al- 
cuna di quelle , le quali riguardano la 
cofa, che fi vuol diraoftrare. Quindi ne 
fcgue, che ciò, che fi afferma o fi ne- 
ga di una o di alcune parti folamente, 
fi potrà affermare o negare del tutto in 
parte. Per ef. 

Alcfjandro era dotatg di temperanza e 
valor militare : 

Dunque era dotato di qualche virtù . 

E’ Enumerazione delle parti tifali alle 
I vol- 


netu Cicerotu; àe Jnvent, ììb^ i, riducendo alla 
mede$im^ tutte faltre . 

(a) Vegg. Cif. ivi : Enumeratio vilìosa ìntellU 
gitur , fi aut prfiterìtum qttiddam dicmui , quod vc- 
ìmuf foncfd^rc ; con quel che segue . 
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volte a folo fine di amplificare e ador- 
nare il difeorfo (a ) . Nel qual cafo non 
ditferifee in foftan^a dalla figura deferì- 
zìone , 

\ 

CAPO V, ' 

Del Cenere e delle Specie» 

9. T L Cenere preflb i Rettorie! è quel- 
X io* che riguarda più cofe diftin- 
■ te in fpecie 0 in individuo , ed ugual- 
mente fi Verìfica di ciafeheduna (b ) . Ta- 
le fi è la ‘DÌrttì in quanto riguarda la 

lempe- 


, * 7-—- 

(j) Quintil, lib. Sf pap. 3. S’tne iuhio fitti dicity 
eaptam esse civit Jenf , cotnpìectitur omnia , qutc ta- 
ìis Fortuna recipit\ sed in effectus mintis penetrai 
hrevis bic meiut nuntius . At si ppfrias bac , qua 
•serbo uno inclusa erant ; apparebunt éj* (uste per do- 
nios ac tempia ftttnsmat ^ ruentium tectorum fra- 
gor t Ò" ex dhersis clanforibus mus quidam sonits : 
aliorum fuga incerta , alti in extremj complexu suo- 
rum cobarentes , is infqntium ftvminarumque plora- 
tusy male nsque in Vlum diem servati senes : 
tum profanortm saerorumque direpfio &c. Vedi la 
parte i. di questo trattato nutn. gS. 

(b) Cip. lib. To))ic. Genus est notio ad plures 
differentias pertìnens . 


Ji6 

temperanza, la giuftizia, la prudenza &c. 
r Oratore in quanto fi riferisce a Demo- 
fiene , ad Isocrate, a Cicerone &c. 

Dal Genere fi ricava argomento per 
ciafcheduna Specie (j) ; talmente che^ 
quanto fi afferma o fi nega del Genere , 
affermar fi poffa o negare della Specie . 
Per ef. 

La virili merita lode ; 

Dunque merita lode la giujìizia , ' 
Ovvero ^ìdon fi dee la viriti di/prez- 
zare • ' ; ) 

Dun- 


(j) Sebbene il tutto abbracci tutte le parti , 
come il genere tutte le specie ; rare volte però 
si trae argomento dal tutto alle parti j peroc- ^ 
chb d’ordinario non costa della natura e delle 
-proprietà del tutto, se la natura non dimostrisi 
e le proprietà delle parti, il che si fa coll’enu- 
merazione delle medesime . Anzi non di rado ad- 
diviene , che 4la una acconcia armonia e collo- 
' cazione delle parti dipenda principalmente la 
perfezione del tutto, la quale non si convenga 
alle parti tra lor divise a vicenda . Laddove il 
genere ci presenta un’ idea comune a ciascuna 
specie anche separatamente da quella o da que- 
sta in particolare; come la virtù, l’idea dell’ 
onesta : l’oratore , dell» fgcoltk di ragionar be- 
ne e ornatamente • ■* 
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Dunque dìfprezzar non fi dee la giu‘ 
' ■ Jlizìa . 

Dalla definizione del Genere facilmen* 
te comprendefi, quali fieno le Specie \a')» 
Intorno all’ufo di efie nell* argomenta- 
zione bafterà- richiamare a memoria ciò 
che detto abbiamo dell’ Enumeraziono 
delle parti, 

CA* 


(a) Cic. lib; Topic. Forma est notio , cajus dif-, 
ferentia ad caput generis, 6r quasi fontem referri 
V potest . E poco appresso : Forma igitur sunt ha , 
in quas gentts sine iìlius pratermissione dhiditur , 
Dà questa seconda definizione delle specie rile- 
vasi il fondamento di quanto si è osservato cir, 
ca il tutto e le parti nella nota precedente. 

Nel citato libro lo stesso Cic. afferma j dover- 
si piuttosto usare latinamente il vocabolo forma 
che specie . In divisione forma quas Oraci ideas vo- 
<ant y nostri, si qui forte hac tractant , species ap- 
_ pellant , non pessime id quidem , sed inutiiìter ad 
imitandos casus in dicendo. jNolim enim , ne si la.- 
iine quidem dici'posset , specierum iy speciehus dice^ 
re, é" sape bis casihus utenàum est, at formis (y, 
^ formarum veììm , : u . - . , 


I 
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CAPO VI. 

Della Similitudine e della 
Dijfomiglianza . 

1 

lò. I* A Similitudine è una certa uni- 
' I A fortnità, che hanno tra loro 

più cofe diverfe (a). 

Avvertafi , che fotto il nome di coje 
s’ intendono in quello luogo non folamen* 
te quelle, che tali propriamente fi ap- 
pellano» comQ la luce e la fapienzai vci^ 
ancora ogni forta di efempj » che per- 
fone riguardino o avvenimenti particola* 
ri j come Cefave ed Alejjandroy lidTopi-- 
co e V avaro , V eccidio di Cartagine . e 

la rovina della Romana libertà (b)' 

oltre 


(tf) Auct. ad Herenn. Similitudo ist oratio tra- 
dtfccns ad r(>n quampiam aliquid est te diipari simtle» 
(p) Vegg. Cic. ìib. Topie. , dove tratta della 
•imilitudine . la ciò conveagoao la luce e la 
•apienza , che ambedue scacciano le tenebre , una 
della notte . e l’altra de ll’ignoranza . All idro- 
pico ed all’avaro h comune una sete insaziabile, 
a quello dell’acqua, a questo delle ricchezze ; 
siccome a Cesare e ad Alessandro il valor mi- 
litare . V eccidio di Cartagine, e la rovina del- 
la liberta Romana vanno d’ accordo nell’ essere 
di calamita. 
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oltre fi riferircono alla Similitudine le 
Parabole , gli Apologì , e U Favole poe~ 
tiche (tf) . 

La Similitudine viene adoperata dall* 
Oratore non tanto per confermare , 'quan- 
to per illuftrare il difeorfo Q?). Servai 
di efempio pel primo cafo quella di Ci- 
cerone (0 1 ' 

Crudele anzicebè clemente riputato fa^ 

1 2 rebbe 


(a) La Parabola è il racconto di una cosa o 
idi un successo verisimile immaginato dall’ Ora- 
tore per confermare una proposizione * colla qua- 
le abbia il medesimo qualche coerenza . L’usq. 
di questa b assai frequente nelle SS. Scritture e 
specialmente del nuovo Testamento. Apologo 
c il racconto di una cosa o di un successo to- 
talmente finto c favoloso, il quale giovi a per- 
suadere qualche verità . Degli Apologi ed altre 
specie di similitudine tratta Qiiint. 5» 

(^) Quinti!, lib.8. cap. j. Frecciare vero ad 1«- 
fercndam rebui ìuceta reperta lunt iimilìttidinei\ 
quarum alla sunt , qua probatìonli grafia inter argu- 
menta ponuntur , alia ad éxprimendam rerum imagi-' 
nem eompoiita. Quando la similitudine serve di 
prova , poco differisce dalla comparazione . , 

(c) Orat. prò Sextio: Etenim quaro li quii pa- 
terfamilias &c, sino a quelle parole : Si remii- 
siores esse voluerimus » summa nobis crudeìitatis in 
patria tlvlutnque pernUiem fama subeunda est. 


120 ’ 
rebbe m Padre dì famiglia ; che lafcìaffe 
impunito un fervo fommamente in f e/lo a lla 
famiglia jleffa : 

Crudeli adunque e non clementi faran- 
no tenuti i Romani ^ fé non puniranno co- 
loro , ì quali afpirano all' eccìdio de' cit- 
tadini . • ' 

Bafti pel fecondo cafo quell* altra del 
niedelìmo Oratore (<7): 

Come fpe(j'o addhiene , che gli amma- 
lati allorché fono feoffi dal bollor della 
febre , fé bevono un pò d' acqua frefea , 
fembra da prima che ne rifentano allevia- 
mento ; e di poi ne vengono con più di for- 
za e dì veemenza colpiti : 

-, Così quejlo morbo , eh' é nella Repub- 
blica , diminuito alquanto dalla pena dì 
co/lui , re f andò in vita gli altri , pren- 
derà ajj'ai più dì vigore, 

AMol’chè fi adopera una fola Similitu- 
dine ^ per dimoftrare TalTunto , appartie- 
ne air argorpenta^ione chiaipata Efem- 

pio . 

•• (a) In Catil. \ .Vt s<cpe bomines gravi mor- 
bo , cum asta febrique jactantur , li aquam gelidam 
bìherint , trimo reìevarl vìdtntur', delnàe multo gra- 
vìm vehementimque afftictantur : sic hic morbus , qui 
"est in Republica y rcìevatus istius ptsna\ vthmen- 
tìtis , 'rcììquis vivìs , ingravcsfjt , 
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. ' ( Vcgg. n num. 5;. ) Quando poi fe 
ne radunano molte infieme, fi riduce all’ 
Induzione . ( Vegg. il num. fteffo ) {a) . 

Avvertafi ,che la Similitudine dee ufar- 
fi con moderazione ed acconciamente , 
fecondo la natura e le qualità particola-' 
ri di ciò , che fi tratta , e delle perfo- 
ne , alle quali ragionali (Jb ) . 

I I li. La 


(a) E Cic. Hi. Topic. 

(^) Senza di che 1’ Oratore verrebbe di leg- 
gieri a cadere nel difetto di que’ Poeti , le de- 
scrizioni de’ quali , comecché eleganti e pom- 
pose , sono a ragione riprovate da Orazio ne’ ^ 
seguenti versi dell’ Arte poetica : 1 

Sed nunc non trai bìi locus . Et f orlasse tu- . 
pressum 

Scis simulare ? ^id boe , si fractìs enatat 
CMspes 

P^avìlrns , are dato qui pingitur ? 

Per evitare questa taccia »ark buon consiglio 
^attenersi alla condotta di qne’ sommi ingegni > 
i quali 

.... Prius invenere ìoctfta > àum tempore capi» 

Taìia subiitìunt partì : nec sponte videntur 
Pari ea : rem credas hoc ipsam pascere. 

Può ancora servire di regola pel buon uso 
della similitudine ciò, che insegna Quintiliano 
lib.8. cap.j.^as in genere (parlasi della simili- 
tudine principaloiente quando è diretta ad ill)^' 
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1 1. La DìJJopjìglianza è una diflìmilc 
qualità di cofe tra loro per altra parte 
uniformi . Per ef. La luce debole e paf- 
feggtera del comun nojlro fuoco , e la vi- 
vace e perenne del fole. 

Per ciò , che fpetta all’ ufo di cfTa nell* 
_ argomentazione, potrà ballare Tefem- 
pio cavato da Cicerone nel libro z.de 
Oratore (a) 

L’ Eloquenza non ha alcuno dì que* de- 
terminati confini , nè" quali fono comprefe 
tutte l' altre facoltà: 

Dun- 


atrare le cose) ìà at precipue cuUodìcndum y ne 
id y quod similitudinis grada adschmus , aut obicti- 
rum iìty aut ignotum. Debet enìm quod llluUranda 
aìterim rei. grada assumitur , iptum esse cìarius eo , 
quod iìluminat . . . . Sed illud quoque , de quo in 
argumends dÌMinus similitudinis genus ornat ora- 
donem , facitque subìimem yfloridam , jucundam y mi- 
rabìlem . Nam quo qufique longius pedta esty hoc 
plus affert novitadsy atque inexpectata magis est. 
llla vulgarta videri possunt , iy utilia tamen ad con-' 
ciliandam fidem : ut terram cultu , sic anìmum di- 
sciplinìs meììorem uberioremque fieri. 

(a) Artes reìiqua ab Eloquenda dijferunt j quod 
h/ec non habeat definitam aliquam regione/» y cujus 
terminìs septa teneatur : ctetera vero artes suis se 
terds quìbusdam fìnibus condneant , Altri esempi 
della dissomiglianza possono vedersi in <^in« 
tiliano lib. $, cap, io* 


r 


f • ^ ^ 

'Dunque r eloquenza è la facoUìt piu 
ejlefa di tutte,. 

CAPO VIL 

Della Comparazione, 

12. 1 *. A Comparazione è un detcrmi- 
I j nato confronto di più cofe rap- 
porto a qualche proprietà loro comu- 
ne {a) , Di quefta fi fa ufo in tre ma- 
niere (i»); 

I. Ad uguaglianza ; per cf. 

Fu lecito ad Ortenjio difender Siila : 
Dunque ciò. ancora è lecito a Cicero- 
ne (r) . . ■ 

I 4 II. Dal 


(tf) Dicesi confronto determinato a differenza 
della similitudine, per cui basta, che le cose 
in qualunque modo convengano; laddove è pro- 
prio della comparazione determinare i varii gra- 
4i , ne’ quali convengono . 

• (^) Secondo Cic. ìih,T‘opìc. , e Quintiliano lib. 
5>cap. IO. , dove si legge: Comparativa dicun-* 
tur , qua minora tx majorihus , majora cM mino- 
rtbui , paria ex paribuì compar antur . 

(r) Cic. orat. prò Sylla : Si conjuratio patefact» 
per me eit (yc. sino a quelic parole ; mìbi inter- 
eluiui eue debuerit, , 
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II. Dal più al meno ; per cf. 

Gli Dei fi danno a "vedere placati ver^ 
IO i loro nemici I 

Dunque pofjo fperare ^ che fi plachi 
verfo di me lo sdegno di Cefare (a ) . 

III. Dal meno al più : per ef. 
Publio Scipione perfona privata mife a 

morte Tib. Gracco , che recava qualche 
danno alla Repubblica'. 

Dunque noi, che fiam Confoli, noti-j» 
dobbiamo lafciare impunito Catilìna , il 
quale cerca di devafiare tutto V Impero 
colle firagi e cogVincendii (b) . 

CA- 


(a) Sono parole del Poeta Ovidio In quel di- 
stico deir Eleg. I. de Ponto: 

Cur ffo posse negem minui tnìbl Casaris 
tram , 

Cum videam mìtes bostìhus esse Deos ? 

(p) Cic. in Gatil. /in vero ’vir ampUssmus Pub. 
’Scipìo Tib. Gracchtm mediocrìter ìabefactantem sta^ 
tutn Ràpublica prìvatus interfecit; Catilinam vera 
Orbem cade atque incendtis vastare cupìentem nos 
Consules perferemus ? 

Notisi , che la comparazione non solo si fa 
per via di esempi , ma ancora per tutti gli altri 
capi, che appartengono alla similitudine (vegg. 
aop. num. io. ) j e che questa appena distinguesi 
,dal confronto ad uguaglianza • 
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CAPO Vili. 

De' Contrarn . 

:i3. Ontrarìì lì dicono quelle cofc»' 
j che a vicenda fi oppongono (a)» 
Per ef. La virtù e il vizio , la luce e le 
tenebre i la padronanza e la fervitù ^ la 
gloria e V infamia . 

I. Da* Contrarii fi trac argomento, quan- 
do uno di elfi dall’altro fi prova. Or 
ciò , che ad un contrario conviene , di* 
fconviene all’altro. Per ef. 

La virtù è onefai ^ 

Dunque non è onejlo il vizio . 

II. Dove ritrovali uno de’ contrarii, 
ne refia efclufo Taltro \b) . Per ef. 

• l>lero- 


(a) Sogliono distinguersi dagli autori , secon-i 

do Cicerone ìib. Topicorum ^ quattro specie di con- 
trarii : chiamati adversa ^ privantia , relativa 3 ne- 
gativa 3 o contradìcentìa : nella spiegazione delle 
quali sembra inutile il trattenersi; traendost 
da tutte argomento di egual maniera, come st 
ricava dallo stesso Cicerone nel luogo citato . 
Tantum intelligatur 3 argumento guarendo tontrariii 
omnìbut contraria non convenire . ^ . 

(b) Ciò si dee intendere nel caso de^le me- 

. / 
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T^erone era inclinato alla crudelù: 
Dunque era alieno dalla clemenza . 
III. De’conirarii fono contrarie lo 
qualità e gli cfFetii. Per ef. 

Il comandare è proprio del padrone i 
Dunque al feruo fi appartiene ub- 
bidire. 

O come argomenta Cicerone (a) 

Grandemente conferifcono ì vizj alla 
nùferia della •uitai 

Dunque alla felicith della medefimo-* 
grandemente conferifce la virtù. 

C A- • 


deslme circostanze ; poiché in diversi tempi , a 
caglon d’esempio « possono aver luogo in un 
solo soggetto il caldo e il freddo , la liberalità 
e l’avarizia &c. 

(a) Lib.5. Qii®st. Tusc. ^uidem ctm fateamur , 
iatìi magnavi vivi in mtìis ad miseravi nitam ; nonne 
fatendum estt camiem esse •oim virtuti ad heatam 
vitam } 

Allorché molte parole o sentimenti si con- 
trappongono per Antitesi ad altrettanti loro con- 
trarli , la maniera di argomentare si riduce a 
quella della dissomiglianza j essendo diretta a 
far palese la differenza» che passa tra due cose 
diverse. (Vedi il num. 11. 
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-CAPO IX, 

Delle Cìrcofidnze , 

14. "f E Cìrcojìanze fono tutto ciò, 
I y che. va unito, o ha relazione 
ad una cofa o perfona (a) « 

Cìrcojìanze della cofa fono il luogo , 

il 


(j) Chiamate da’ Latini adjuncta , perché non 
riguardano propriamente la sostanza, ma le 
qualit'a e accidenti della cosa; e dette volgar- 
mente circoitanze , siccome quelle , che stanno 
in certo modo intorno a ciò , cui apparten- 
gono . 

La divisione da noi stabilita i di Quintil. 
Vtb, cap.xo. \ dove dichiara distintamente le 
circostanze particolari dell’ una e dell’ altra spe- 
cie . Cicerone ìib. T’opic. fa ancora menzione del- 
le circostanze , che precedono , o seguono la 
cosa . Ma noi dietro la scorta di Quin^liano 
nel capo citato crediamo , potersi ridurre ad uiì 
altro luogo rettorico , cioè agii Antecedenti ^ e 
Conseguenti , di cui parleremo in appresso . Im- 
perciocché quelle non differiscono in sostanza da 
questi , e le une e gli altri vengono in somi- 
gliante maniera adoperati , dall’ Oratore ; sebbe- 
ne, come insegna ivi il medesimo Cic. , siano 
in ciò diversi , che i secondi anno tra loro 
una relazione necessaria , e le prime solamentf- 
probabile . • ‘ 
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il tempo i la maniera^ t mezzi , co* quali 
lì fa un’ azione , e fimili . 

Cicerone (aj prova, che Sefto Rofcio 
non iiccife il padre dalla circoRanza del 
luogo e del tempo. ' 

fu queflì uccìfo in Roma . 

Sejlo Rofcio non era in Roma , quando 
il padre fu uccìfo \ 

Dunque non uccife il padre. 
Circoflanze della pcrfona fono le qua- 
lità deir animo e del corpo , cd ogni al- 
tra cofa capace di far impreflìone sù 
quello o sù quefto. Per ef. Le Dirtù ed 
t vìzj t la rohuflezza , e la debolezza &c. 
limilmentc la patria^ la^flirpe^ V e tìi , 
T educazione y la fortuna y la fama &c. 
Cicerone cosi difende il predetto Rofcio 
dall’accufa di parricidio: . 

Sefo Rofcio è di età matura y è ejente 
da debiti y è parco y moderato , avvezzo ad 
una vita femplice e laboriofa. 

Dttn- 


(a) Orat. prò Sex. Roselo Amer. f^iomoào octi- 
iìt ? ipic percusiìt , an aliti occidendum dedit ? Si 
ipium arguii , RmK non fuU à’c. Come appare 
dalla preseate narrazione: I^atn tuta hk Sex. 
Resctus eiitt /imeria &c. 
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Dunque non è credìbile t che Jìa flato 
uccifore del padre (a), 

C A P O X. 

* • ' . ■ * 4 ' » ‘ 

Degli Antecedenti e Confeguenti (fl ) . 

1 j, LI Antecedenti '(ono quelli , che 
V T neceflariamente o probabiU 
mente precedono qualche cofa . Così la 

vita 


(a) L’argomcHtazione comincia da quelle pa- 
role oaidit Sex. Rouiut} ^ti botnoì ado- 

ìescentteìns corruptui (yc. sino a queste : l'i- 

ta maxime diijmctQ est a cupiditatti Ù* ewn offi- 
cio conjancta . 

(b) Agli Antecedenti e Conseguenti probabili 
si riducono le ‘circostanze che precedono o se- 
guono la cosa i come già si è notato secondo 
Cicerone . In oltre l’Antecedente non differisce 
bene spesso dalla cagione efficiente , e il conse- 
guente dall’ effetto, qualora cioè uno dall’altro 
provenga . Tali sono il combattimento e la stra- 
ge ; il che per altro non sempre addiviene , sic- 
come appare nella vita c nella morte. A que- 
sto luogo appartiene la divisione recata da Qiiin- 
tiliano in conseguenti, e perciò ancora ante- 
cedenti ‘di natura e di tempo. Sed hac conte- 
quentia y così egli lib. J. cap. io. , dico ; est enitn 
consequens sapìentìa- bonitas \ illa sequentia qutc po- 
itea facta smt atti futura , ttm de nominìbm 


Xgo 

vita ncceffariamentc precede la morte » ' 
una grave ferita probabilmente . 

I Confeguenù fono quelli , che necef- 
fariamente o probabilmente feguono qual- t 
che cofa. Cosi la ftrage necefìTariamente 
fuccede alla pugna, la vittoria fuccede 
probabilmente alla deprezza e valore 
ile’ combattenti . 

Dagli Antecedenti e Confeguentì fi ar- 
gomenta allor quando^uno di elfi dall’ 
altro deducefi. Per cf. 

Vi’ise alcuno . 

Dunque dee un giorno morire . 

Colui è travagliato da grave ìnfer* 
mità: 

Dunque è probabile , che muoja in 
j breve . ' 

Ovvero : Si è fatta Jlrage di faldati : 

^ Dunque fi è combattuto . 

Vn efercito ha vìnto'. 

Dunque è probabile^ che abbia com- 
battuto bene e valor ofamente . 

Cicerone {a) dagli Antecedenti dimo- 

fira 

anxlut , vocet enim ut voìuerìt quùque j dum vis rtr 
rum ìpsa Manifesta sU t appareatque t hoc temporis^ 
illuà esse natura . 

(tf) Orat.pro Sex. Roselo Amen Si per aìies 
fechse dicis, quaro (tre. 
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lira, che Sello Rofcio non ha ucclfo il 
padre per mano di licarii ; 

Se/ìo Rofcto non uocìfe il padre per 
mano dì coloro , co* quali non trattò prt“ 
ma dì tale uccìfionex 

ìdon ebbe egli mai alcun trattato co\ 
Jf corti : 

Dunque ^c. 

Il medefimo (a) infèrifce dai Confe-t 
guentiy che Milone non fu colpevole nell* 
uccidere Clodio ; 

Milone , dopo auer uccìfo Clodio , fi 
fottomi fe fpontaneamente al giudizio del 
Senato e del Popolo : 

Dunque non è credibile , cb' egli in ciò 
fo]]e colpevole . 

C A* 


(a) Orat. prò Mil. ^oà si nondum satls eernl- 
t\s (3’c. sino a quelle parole : Magna vis est ton> 
scientìa , Judices , 6r magna i» utramque fartem ; 
fit ncque timeat qui nihil commiserint , Ù* fvnam 
eemper ante ocules versavi futent qui feccarint^ 
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CAPO XI. 

• X 

\ Della Cagione. 

A Cagione è quella , in virtù 
I / di cui li fa o lì produce qual- 
che cofa {a). 

Quattro diverfe fpecie fi diflinguono 
di Cagione', cioè Materiale t Formale* 
Efficiente, e Finale. ■ 

La Cagione materiale è quella, che 
fomminiftra la materia della cofa j come 
il legno o il marmo riguardo alla fiatua. 

La Formale è quella, per cui la cofa 
viene flabilita in un eflere determinato, 
c diftinta da tutte T altre. Tale fi è la 
difpofi2Ìone delle parti neceflaria a rap- 

pre- 

(a) Qiiindi è che la cagione sempre in qual- 
che modo precede Teffetto; sebbene non tutto 
ciò che precede una cosa , sempre ne sia la ca- 
gione . ( Vcgg.’il num. I 5. nota b ) Cicerone lib. 
de fato cap. 15. Coma autem , dice, ea est, qua 
id efficit , cujas est causa ; ut vulnus mortìs , cru- 
diias morbi , ignis ardorìs . Itaque non sic causa in-> 
tellìgi debet , ut quod cuique antecedati id ei causa 
sii; sed cuique efficienter antecedat ; nec quod in cam-> 
fum descenderim , id fuisse causa , cur pila luderem ; 
nec Hecubarn causatn inttritus fuisse trojanis , qaoé 
/^If xandrim gtnuerit . 

' * 
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prerentarc nel marmo o nel legno la fem- 
bianza di un uomo . 

Efficiente è quella , da cui fi opera 
o fi produce la cola (<?).Tale è \arte- 
fice rapporto alla ftatua 


K 


La 


(j) Tra le cagioni efficienti altre sono neces-* 
sarie , come il fuoco , che necessariamente ri- 
scalda i corpi vicini ; ed altre libere i qual è 
1* uomo , che di propria volontà si determina ad 
operare . 

L’efficaeia almeno estrinseca di qualunque ca- 
gione efficiente creata può essere impedita dalla 
forza opposta di un’altra cagione; come la luce 
del sole per l’interposizione di un corpo opaco 
tra esso e l’crcchio; lo sforzo dell’ uomo per 
proseguire il disegnato cammino, se arrestato 
ne venga da una rupe o da un fiume . In oltre 
la cagione efficiente d’ordinario abbisogna, per 
operare, di esterni ajuti , che si appellano ca- 
gioni ìitrumcntali i o secondarie. IntO’rno a que- 
ste può consultarsi Cicerone Topic. Or sup- 
posta la cagione efficiente inattuale azione, nc 
segue l’effetto, se l’efficacia di questa non sia 
d’altronde impedita , c posto che vi concorrano 
tutti i mezzi , che le sono neccssarii , per ope- 
rare . Qiialora manchi qualsivoglia cagione, 
manca altresì in tutto, o in parte reffetto-. 
D’onde ne segue , che l’ argomento negativo 
tratto dalla cagione sempre conclude con asso* 
luta certezza, ma ipn già raffernvativo. 


N 
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La Finale è il fine , che fi prefigge 
chi opera . Così il guadagno , o la glo- 
ria farà la cagione finale del farli la_» 
fiatua * 

17. Avvertali, che a tre capi fi ri- 
duce quello , che fuole proporli per fine 
del fuo operare Ja cagione efficiente li- 
bera , qual è fra le -creature il folo uo- 
mo {a) ; vale a dire all’ onefià , al van- 
taggio, e al diletto. Ora il vero meri- 
to deir azione proviene dall* onefià per 
modo, che il vantaggio e il diletto non 
bafta a renderla virtuofa e lodevole, qua- 
lora dall’ onefià fia difgiunto. Quindi ap- 
pare , in qual maniera pofla 1 ’ Oratore o 
perfuadere o riprovar qualche cofa dalla 
cagione finale . 

Cicerone (h) infferifce da quefia, che 
T. Rofcio ebbe probabilmente parte nell* 
ticcifione di Seflo ; 

T. Rofcio polca fperare d'arricchirfi col- 
le fojìanzc dì Se fio : 

Dun» 


(j) Allorché diciamo, che il fine della pugna 
per es. é la vittoria , della medicina la sanità ec. , 
ciò s’ intende in quanto tali cose vengono eser- ^ 
citate dall’ uomo , per conseguire un tal fine . 

(p) Orai, prò Sos.Roicio Amcr. 
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Dunque è prohahìle &c. 

Il medefimo Cicerone {a) cosi argo- 
mc’nta dalla cagione efficiente i ^ 

La •vecchiezza è aliena da' lauti con- 
viti e dallo fmoderato bere : 

Dunque va efente dalV indigeftione , 
dalF ubbriacbezza , e dalla vigilia . 

CAPO XII. 

Degli Effetti, 

i8. X 'Effetto è ciò, che proviencj 

I i dalla cagione \ così la luce .è 
effetto del fole, il frutto della pianta, 
la Jìatua dell’ artefice . i ‘ 

Dagli effetti argomenta 1’ Oratore , 
quando fi vale di effì , per dìmofirar 
qualche cofa , che riguarda la cagione • 
Per ef. 

La virtù reca lodei • ' 

Dunque fi dee feguitare^ - 

II vizio reca infamia : 

K 2 : Dun- 


(j) Lib. de senectute : Cartt lentcìui epulis , 
extructUque memis , ify freqttentibm poculh : cartf 
ergo erudiiate , vinolentia , Ò* hsemniis , 


1 

Dunque fuggir fi dee (a). 

Cicerone (h) da qucflo luogo rettori- 
co prova, che i piaceri del corpo fóno 
foramamente efecrabili e perniciofi. 

I piaceri fomentano ogni •vizio : fterva- 
m e difiruggono le virtù e le leggi più 
fiacre : 

Dunque &c, 

CAPO XIII. 

De' Luoghi rettoricì efirìnfieci» 

^ •> 

I Luoghi rettorìci eflrinfeci fono fonda- 
ti nella tcftiraonianza di alcuno (r). 
Due fpecic fi difiinguono di teftirno- 
nìanza ; cioè Divina , ed umana (fi) . 


IO. La 

vh. 



(j) Qiiintil. lib. cap. IO. Vìrtm.facii ìau- 
'dm; ttquenda ìgitur ; at vohiptai Jnfamiam ; fu- 
gicnda ìgitur . . 

(р) LIb. de scnectute : Niiìlam capìtalìorm pe- 

iim isc. fino a quelle parole : circa nihìl 

esse tam detestabile tantqtte pestifenm , quam vo- 
ìuptatem . 

(с) Secondo CIc. ìib, Topic. Dove così definisce' 
il testimonio ; Omne , qmd ab aìiqua re esterna 
sumitur ad faciendam fidem . 

(d) Vedi Cic, ivi f c ^uintil, ìik, j. cap. 7. 

> 
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ij. La tcftimonianza è quella, 
che ha per autore Dio , o gli uomini - 
da* Dio ifpirati . Quindi è , che i gentili 
falfamente delufi tenevano .per teftimo- 
nianze divine gli oracoli oflìa le rifpofte 
de* loro Dei o Sacerdoti , gli augurii, 
i •oatìcìnìi c fomiglianti (a) .••In luogo di 
tali illufioni gli Ebrei , e dopo loro i Cri- 
ftiani fi fono Tempre fantamcnte attenuti 
’jalle rivelazioni fatte dall’unico vero D/<?» 
le quali fono a^uoi pervenute per mez- 
zo delle Sacre Scritture , ovvero della 
Tradizione', per ef. 

Il timore di Dio fecondo V Ec de ftajli- 
co è il principio della vera Sapienza'. 

JJ uomo malvagio è ' alieno da quejlo ' 
timore ; 

K 5 ! Dun- 

(a) Cic. llb. Topic. Divina bae fere inni teuU 
vionia\ pritnum Orationis y oracuia enìm ex eo'ipio , 
appellata lunt , qno^ ett in iis Deorum eratio : deinl 
de rerim , in quibtts lunt quoti queeàam opera divi’- 
na . Pritnum ipte Aiundut , ejusque otnnis orda & 
ernatus : deinceps aerii volatus avium atque cantm : ' 

deincepi aeris sonitus iy ardoret , multarumque re- 
rum in terra portento ( d’onde si traeva dagli 
antichi buono o sinistro augurio ) ; atque etiam 
per exta inventa prasensio : a dormientibm quoque 
multa significata visis . ^dbus ex locis turni inter- 
dim solent ad faciendarn fidem testimonia Deorum . 
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Dunque non ^ dotato della vera Sa^ 
pienza , 

20. La teftimonianza umana è quella, 
che fi appoggia air autorità degli uomi- 
ni dichiarata con parole o in ifcriito . 
A quefta forta di teftimonianza apparten- 
gono le leggi , le dectjìonì già fatte in_» 
un giudizio legittimo, /<7 fama o fia l’opi- 
nione uniforme di molti , la depo/iztone 
giurìdica de' teflìmonìi , il giuramento y le . 
Scritture autenticate dalla pubblica auto- 
rità ovvero dalla fede privata, i delti c 
le fentenze di gravi autori , 

(<?) La tefiimonianza umana fommini- 

firerà 


(d) Cic. lib. Topic, Periona autm non qualU^ 
etinque eit ttuimonìì fondui bahet ; ad faciendam 
tnìm fidcm auctoritai quaritnr ; ied auctorìtatcm atti 
natura aut tmpm affert , Id atura auctoritat in vir- 
tute Inest maxitne ; in tempore autem multa sunt y 
qua ajferunt auctoritatem , ingenium , atas , opes , 
fortuna , ars , usus , necessltas , E poco appresso ; 

In homine virtutis opinio vaìet pìurimum , Opini» , 
autem est y non modo eos habere •oirtutem qui ha~ 
bent , sed eos etiam , qui habere videantur Jtaque 
quos ingenio , quos studio , quos dottrina praditos 
viàent , quortmque vìtam eonstantem ér probatam , 
ut Catonis , Leìii , Scìpignis , aìiorumqtte pìurium 
vìdentur eis esse quales se ipsi velint . J^on soìum 
eos eensent asse taìes , qui in honoribus popuìi Re- 

I V ' 


\ 


DigilizccH^y Cooglc 


/ 


r ^ 

fticrà un forte argomento , qualora rico- 
nofca per autore un uomo ragguardevole 
per fede , per virtù , e per grado , o '' 
verfato nella materia , di cui iì tratta . 

'Sarà debole, fe l’autore di efla fia di fe- 
de fofpetta, di malvagi coftumi, d’igno- 
bile condizione, e mal pratico della co- 
fa propofta. Che però Cicerone, per di- 
moftrare che Archia era (fato aferitto al- 
la cittadinanza di Braclea , ne arreca.» 
rattedato di Lucullo perfonaggio di fom- 
tna autorità , probìtìi € fede (a ) , 

C A P O XIV. 

'' Degli Affetti , 

t 

2 1. "l* * Affetto è una forte impreflìo- 
I i ne, o impulfo, da cui l’ani- 
mo viene portato a qualche cofa, o di- 
fìolto dalla medefima (b) , Tali fono 
' K 4 . ^Tamo- 



quepfibììca veriantur ; fed <tiam Oratorci Ò* Pbilo^ 
iopboi ij Poetai 6r Hiitoricoi , <w quorum & di- 
etti (y scriptis tape auctofitay petitur ad faciendam 
fdem , 

(a) Orat.pro Arebìa Poeta . 

' W Quintiliano 6, cap.z, afferma, che il 


Pigitized by Google 


» 


140 / 

V amore ^ V odio ^ la fperanzai il timore^ 
la compajjione , lo /degno , ed altri' molti . I 
La cagione amore è tutto ciò, che 
ei fi propone fòttp Talpetto di bene . .. 

La cagione àeW odio è tutto ciò, che 
come male, fi apprende , 

La 


muovere opportunamente gli affetti è la parte 
pifi difficile , e il pregio insieme più nobile ed 
efficace dell’ Eloquenza . I^atnque argumenta j die’ 
egli, plerumque naicuntur ex coma , prò meìiore 
parte plura iiint lemper \ ut qui per h<ec vicit, tan- 
tum non defuisse ùbì aàvocatum icìat . Vbi vero 
animh jttdictm vis offerendo est ^ iy ab ìpsa veri 
contemplatione abducenia mens , ibi proprium Ora- 
I ioris opus est . Hoc non dteet ìitigator , hoc ìibel- 
ìis non continetur . Probationes enim efficiunt sane, , 
ut causam nostram rneliorem esse judices putent : <//- 
/(Tf/rtf prastant , ut etiam velint . Sed id , quod ®o- 
lunt , crfdunt quoque', nam cui» ipsi irasci , favere , 
edisse , f/iisereri ceperint , agì }am rem suarn existu 
7ftant .... Huc igitur incumbat Orator : hoc opus 
ejus , hic labor est , sìne quo cfitera nuda , jejuna , 
infirma , ingrata sunt-^ adeo veìut spiritus operìs btt- 
jus atque animus est in affectibus . De’ quali per 
altro non si dee fare uso tale , che possa tra- 
visare la verità, in pregiudizio de’pubblici o de* 
privati diritti . Per la qual cosa gli Oratori fu- 
rono già esclusi dai tribunali di giustizia presso 
gli Egizi cd altro apriche nazioni , 


1 
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• La cagione della fperanza è Topìnio- 
ne di un bene futuro. 

Del timore l’idea di un male parimen- 
te futuro. 

. La cagione dèlia compajjìone è un ma- 
le, da cui vediamo afflitto un altro. 

Dello sdegno un’ ingiuria fatta a noi 
o ad altri . 

' . Quindi ecciterà l’ Oratore nell’ animo 
degli uditori l’ affetto della benevolenza 
verfo di alcuno , qualora metta in com- 
parfa le di lui virtù, le chiare imprcfc, 
l’impegno per la pubblica felicità, e co-* 
fe fimili , per mezzo delle quali Cipero- 
ne (a) fludioffl di procacciare l’ amore 
del popolo Romano a Pompeo, e ad al- 
tri riguardevoli cittadini . 

Similmente renderà odiofa una porfo- 
na, efagerandonc gli ecceffl, la^ temeri- 
tà &c. , come fece il medefimo Cice- 
rone nelle orazioni contro Catilina , o 
M. Antonio. 

Per eccitare gli affetti giova anche 
non poco Tufo opportuno delle figure, 
c fpecialmenie di quelle, che hanno mag- 
giore vivacità ed energia ; quali fono 
' V Inter- 


(a) Orai, prò Lcge Manli. tA. altrove. 
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V Interrogazione i VApoJhrofey V Ef clama- 
ztone , come fi è veduto a fuo 
luogo . 

Cicerone (a) procura di' rendere prò- 
penfi a Milone i giudici con quefta in- 
terrogazione ; Vn uomo adunque nato per 
bene della patria , do’vrìt morire fuori dì 

Publio Orazio preiTo T. Livio {h) cer- 
ca di muovere a pietà il popolo R. ver- 
fo del figlio condannato a morte per . 
Puccifione della forella con tale Apoftro- 
fe ; Vanne , o Vittore , lega quelle ma- 
ni , le quali poc' anzi hanno procacciato 
coU armi il comando al popolo R» » ’oanne 
a bendare il capo del liberatore di que- 
jia città &c. 

Quel, che fi dee diftintamente avver-' 
tire in quefio propofito , fi è che l’ Ora- 
tore diali a vedere mofib da quegli af- 
fetti medefimi, che vuol eccitare nell’ 
animo altrui {c) . Imperciocché per te- 

ftimo- 


(fl) Orat. fro Mìl> hticcinc vir f (Urite nstus ai- 
^ fuam nisi in patria t/iorictur} . 

{h) Lib.i. / Lictor t collida manust qute pania 
ante armattc imperium popttla R, pepererunt , / , ca^ 
puf obnnht ìibtratorh b»jus urbh &c. 

Qiuntilt 6. fÉT/, i. così ragiooa ; Sum- 
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ftlinonianza di Orazio nell’ atte Poetica: 
Vt rìdentibus arrìdent , ila Jìentihus 
adfunt 

Huma- 


ma enìm > quantnm ego tentio , circa movendoi affe^ 
ctits in hoc polita fi/, ut rnoveamur ipii . . . \ Pri- 
mum eit igittir , ut apud noi valeant , qute valere 
apud judicem vohtmm , afficiamurque antequam affi^ 
cere conemur . ,4t qitomodo fiet j ut afficiamur} ^tat 
fhantasias Grati vocant , noi lant viiìonei appel- 
lemiii i per quai iwaginei rerum ahientUm ita re- 
praientantur animo , ut eai cernere oculii ac pra- 
sentei habere videamur. Hai quiiquit bene concepe~ 
rity il erit in affectibui potentiiiimui . t Vt homi- 
nem occiium querar , non omnia , qua in re praien- 
ti accidiiie credibile city in oculii habeboì Non 
fercuiior ille lubitui erumpeti Non expaveicet cìr- 
cumventus , exclamabit , vel rogabit , ve! feriet ? Non 
ferientem , non conddentem videbo ? Non animo lan- 
g/tii (y pallor (y gemitui , extremui denique expi- 
rantii biatui insidet ? . , , . /in non ex bit visioni- 
bui illa lunt ? 

Excuisi manibui radiì , revolutaque pensa ( S,n, 
lib. 9. ) 

Levique patens in pectore vulnus, 

( Rn. lib. II.) 

Sebbene il movimento degli animi apparten- 
ga principalmente alle cause giudiziali ; non la- 
scia però d’ aver luogo nelle orazioni di qua- 
lunque altra specie . 
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Humanì vulius , Si •vh'mc fiere t de- 
lendum ejl * 

Prìmum ìpfi libi . 

CAPO XV. 

, / 

V Dell'Orazione^* 

22. T * Orazione è un diTcorfo facon- 
■I 4 do , elegante , efficace diretto 
a perfuadcre . 

Tre forte fi diftinguono di orazione , 
- cioè dmofiratha^ deliberatha» e giudi- 
ziale (a) * 

' V Ora- 


(j) Come hanno insegnato dopo Aristotele, Ci- 
cerone De Invent. Uh. i., e t^iIntiJiano Uh, j. 
tdp, 4., dove he reca questa ragione : Mibi qui- 
iem enneits rimanti taìii quadam ratio succurrit ^ 
quod omne Oratoris officiim aut in judiclh est , <7«/ 
extra judicia. Eorsm de quibus in judìcio qtueritur, 
faanifesium genus est : ea , qua ad judìcem non ve- 
nìunt , aut prateritum habent tempus aut futurum . 
Fraterita ìaudamus aut vituperammo de futuris de- 
Isberamtts . Item omnia , de quibus àicendtm est y aut 
certa sunt necesse est , aut dubia . Certa , ut cuiqne 
est animus , laudai ac culpat , Ex dubiis partìm 
nobis ipsis ad tìectitnem sunt libera : de bis deli- 
beratur j partim aìiorum sententia iommìssa ; de hit 


■ / 
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L'orazione dmojlratha è quella , che 
il aggira intorno alla lode o bìafìmo di 
qualche cofa o perfona . Tali fono oltre 
a più altre la prima, e l’ottava Filippi- 
ca di Cicerone, e quella, che viene in- 
titolata : Pojl rsdìtum ad Quirite : . 

A quella fpecie di orazione fi riduco- 
no la Panegirica (a) t il cui oggetto fo- 
^ ' 

no 


lite tontenàitur . E poco dopo . Galera species in 
kac trio inciàunt genera \ nec invenitur ex èis>uì- 
la , in qua non laudare aut vituperare , tuadere 
ent dmuadere , intendere quid veì depellere debea- 
tnu ! . 

(a)i Così denominata dal greco PanegyrU : per- 
ciocché tale orazione ebbe origine nella Grecia, 
dove in occasione de’ pubblici spettacoli , a’ quali 
concorrevano i Greci da ogni parte ( tali spettaco- 
li in generale chiamavansi panegyret ) , si celebra- 
vano dai più valenti Oratori e Poeti le lodi 
degli Dei , degli Eroi , de’ Magistrati , ed an- 
che il valore esaltavasi de’ più abili atleti . 

Due specie si distinguono di orazione pane- 
girica secondo il diverso modo , a cui in essa 
si «tiene l’Oratore: cioè analitica e sintetica. 
La prima è quella , nella quale si espongono le 
geste di chi ne forma il soggetto secondo l’or- 
dine de’ tempi'^ ne quali sono avvenute . Di tal 
sorta possono dirsi quella di Plinio in lode di 
Trajano, e quella di Latino Pacato in lode di 


/ 


( 
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no le Iodi di Dio , o degli uomini ; e 
la Funebre {a ) , cioè quella , che vien 
recitata nei Funerali di qualche illuftre 
perfonaggio. Alle quali fi può aggiun- 
gere l’orazione Genetliaca o fia natali- 
zia (b) , l’ Epitalamica , e quella , con 

cui 


Teodosio . Nella si sceglie un tema par- 

ticolare , a cui si riducono le azioni del per- 
sonaggio , che si pretende lodare . Dee nel pane- 
girico risaltare la sublimità , l’acutezza, e T ele- 
ganza dello stile . Di questa sorta d’orazione 
tratta ampiamente Mr. Thomas Enat lur les clo- 
ges j nella qual opera si possono vedere gli au- 
tori , che nella medesima si sono distinti in va- 
rie età e presso diverse nazioni . 

(a) Il primo autore di questa presso i Greci 
fu Solone, e tra i Romani il Console Valerio 
Publicola , che lodò alla presenza del popolo il 
suo collega Giunio Bruto , il quale era statò 
ucciso in un conflitto da lui sostenuto contro 
i Tarquin) . Nella sostanza conviene colla pa- 

^ ncgirica . Non poche di ottimo gusto se ne ri- 
trovano tra quelle degli scrittori Italiani e Fran- 
cesi di questo secolo. Può vedersi Mr, Thomas 
nell’opera soprascitata . ^ • 

(b) La genetliaca è quella in cui si celebra 
il dì natalizio di alcuno . L’ epitalamica così det- 
ta dal greco tbalamot, che suona latinamente 
cubiculum nuptiale, i quella, in cui si fa plauso 
alle nozze di qualche disùnta persona. L’un» 
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cui fi rendono grazie, o fi efprime Tal- 
legrezza , che uno prova per qualcho . 
faufio avvenimento, chiamata da’ Latini "" 
gratulatoria . 

23. L’orazione deliberativa è quella , 
per mezzo di cui l’Oratore con perfua- 
dere o con dilfijadere dimoftra ciò , che 
convenga fare intorno a qualche cofa . 
Quefta viene adoperata da Cicerone nel- 
la maggior parte delle Filippiche, nella 
orazione a favore della legge Manilla , 
ed altrove . 

Di efia fi vale altresì l’ Oratore o per 
efortare, o per riconciliare alcuno feco 
fteflb , ovvero molti fra loro , o per com- 
muovere gli animi degli uditori contro' 
idi qualcheduno, o per procacciare al- 
trui il favore e il patrocinio di chicchef- 
fia , o per impetrare qualche grazia , o 
per recar conforto all’ altrui dolore . 

24. L’orazione giudiziale è quella.» 
che fi adopera nelle caufe.del fòro, e 
ne* giudizj , ed ha per oggetto l’accufa, 
o la difefa di alcuno {a) . L’una c l’ al- 
tra 

e r altra non differisce, che accidentalmente 
dalla panegirica . Il medesimo può dirsi della 
gratulatoria . 

(a) Sebbene anche nelle cause giudiziali si 
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tra cofa comprende Cicerone neH’ ora- 
zione a difefa di Scilo Rofcio Ameiino , 


tratti di deliberare sopra un qualche punto con- 
troverso; tuttavolta si distinguono queste dall’ 
orazione deliberativa , secondo la diderenza * 
che ne adduce Cicerone nel lib.i. de In'vent.'y in 
cui dice : D eììberativnm ( genus) eit quod poiitam 
in disceptatione civili habct in le sententi/C diede- 
nem . Judiciale est , qnod positrim in jndicio habet 
in se accnsadonem ÓT defensionem , aut peddonem , 
ìy recusadonem . La dimostrazione poi ha per 
iscopo di mettere semplicemente in comparsa le 
cose. Imperciocché, come osserva Antonio Ne- 
briss.de Arte Rhet. cap. 22, Stint quadat» mate- 
rici soìam ostentadonem pertinenti ut Deo~ 

rum immortaìium atque Heronni ìaudes i in qnibin 
ztatus cause nulhis est. Cioè non vi ha propria- 
mente controversia veruna ; laonde C^iintiliano 
le. chiama certe. 

Pregio speciale dell’ orazione dimostrativa si 
è l’ornamento e la pompa del dire, per dar ri- 
salto ai fatti , che somministrano il soggetto 
della lode o del biasimò : della deliberativa la 
giustezza ed il nerbo delle ragioni contempc- 
rate alle circostanze degli uditori e alla natura 
della cosa proposta : della giudiziale l’accortez- 
za e la precisione nel fissare il vero stato della 
controversia , e la scelta giudiziosa dei motivi 
capaci di avvalorare l’assunto dell’ Oratore , c 
di snervare quello della parte contraria . 
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in cui non folo ribatte le accufe appo- 
llegli ; ma le rivolge contro i mcdefi- 
mi accufatori . - . . 

Notili, che Torazione dìmo/hratha ha 
luogo anche in parte nelle altre fpecie 
di caufe, nelle quali l’Oratore tratta ro- 
vente di cofe, la cui lode o^bìalimo ten- 
de alla deliberazione di qualche affare > 
o alla decilìone di qualche controver- 
lìa (a ) . Tanto efcguifce Cicerone nell’ 
orazione Pro Archia , efaltando il pregio 
delle umane lettere, e l’ingegno di Ar- 
chia in quelle verfatiflimo; per inferir- 
ne , eh’ egli era degno della cittadinanza 
Romana . 11 fomigliante può dirli delle 
varie Ipecie di orazione deliberativa da 
noi annoverate di fopra fatto il nume- 
ro 2 g. ^ 

L C A- 


L’ orazioni, che partecipano d! pià generi, 
si chiamano mis/e . Tale è quella di Cicerone 
fro lege Manti. , in cui ora si tratta di ciò , che 
torna in lode di Pompeo , e però ^ dhaostratU 
- va , ora si consiglia l’intrapresa della guerra » 
ond’ è ancora deliberativa . . • . 

(a) Sed in judiciis testes laudantur , vitupt^ 
rantitrque j & in tonsuUatione belli Mitbridaiici 
Cicero Pompejttm laudai , ut UH provincia decere 
natur. Così Ànt. Nebriss. ne] citato luogo. 


l 
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- . CAPO XVI. 

- ( 

Delle partì delP Orazione , 
c dell’ Efordio • 

*5» A a’feguenti Capi ap- 

XX partirne propriamente la Dì/- 
pofizìone Rettorica vegg. par. i. cap. i. 
Cinque fono le parti dell’ Orazione, cioè 
E/or dio i Eropojìzione ^ Narrazione ^ Con^ 
fermazìone , ed Epìlogo (a) . Tali parti 
però non tutte riguardano la foRanza del 
difcorfo Oratorio , bacando a qucRa la 
fola propofizìone e confermazione \ febbe- 
ne d’ordinario loro fi aggiungano V efor- 
dìo, e V epìlogo. 

, ^V.Efordio - 1 il principio dell’orazio- 
ne, e quali un proemio di tutta la cau- 
fa, o come Io 'definifce Cicerone {b), 
è un difcorfo , che difpone Tanirao degli 
uditori al rimanente del dire. Laonde 

t i : . 

il fine f^eXXefordìo^ fi è , fecondo che in- 
• . • j . regna 


(a) Cicerone aggiunge la eo»- 
fatazlone ; mz pare , che questa sia piuttosto una 
parte della confermazione } come avverte (^infi- 
ciano f. cap, 1 j. 

(p) De Invent, Ub, i. 
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fegna l’ ifteffo Cicerone (a ) , di rendere 
gli uditori attenti , benev^oli , o docili a 
tenore del bifogno . 

Si renderà 1’ Oratore benevoli gli udi- 
tori , parlando con modeftia di fe me- 
defimo , e con lode degli altri ; ed 
' L 2 anche 


(a) Ivi Non quìa i come ricette Quintil, Iib.4. 
is(a, non per totam orationem ùnt cmtodien^ 

da ; ied quia ìnitiU precipue necessaria , per qua in 
anivtum judìcis ( e così pure degli astanti in ge- 
nerale ) > ut procedere ultra possìmus ì admìttìmur , 

(b) Quinti!, lib. ii.icap. 1. ne da la ragione 
cavata dalla stessa natura : Omnis sui vitiosa ja- 
ctatio' 4 st i cìoquentìa tatnen in Oratore pracipue\ 
affertquCi audientibus non fastidium modo > sed ple- 
ritmque eiìatn odium , Habei enim mens nostra su- 
birne quiddam & erectum à" impatiens snperioris ; 
ideoque abjectos & summittentes se ìibenter eìeva- 
tnus , quia hoc facere^ tamquam majores videmur ; 
CT qsioties discessit amuìatio , succedit humanìtas . 
At .qui se supra tnodwn extolìit t premere ac despi- 
cere ereditar y nec tam se majoremy qttam minores 
tateros fa cere j i'. , Ncque hoc dico non aliquando 
de rebus a se $estis oratori esse dicenduf/t y sicut 
eidem Demosteni prò Ctesìpbonte \ quod tamen ita 
ewendavìt , ut necessitatet» id faciendi ostenderet . . , 
Et M, Tullius sape dicit de oppressa conjuratione 
Catilina j sed snodo id vèrtuti senatus , modo provf- 
dentia Deorim immortaiium assignat\ plerumque con- 
tra ìnmicos atque obtrectatores jilus vindUat sibi\ 


I 52 

anche facendo conofcere 1’ equità della 
fua caufa > o T ingiudizia e la temerità 
degli avverfar;. 

Si procaccerà 1* attenzione con infi- 
nuare la novità , o il pregio c l’ impor- 
tanza della cofa , che dee trattare (a) • 
La docilità fi ottiene coll’eleganza, 
chiarezza e brevità del difcorfo (h) ì c 

quali 


erant enim tuenàa , cum obìiccrentur . Può consul- 
tarsi su tal proposito il Middleton nella vita 
di Cicerone: Mr. Thomas Euaì zar Iti Elogei 
toni, i.cap. IO. , e il Sig. Francesco M. Zanotti 
Filosofia ' morale de* Faripatetici ridotta in compen^ 
dio parte 3. cap. 10. Il medesimo Quintiliano 
lib. 4. cap. I. Judicemt dice, conclliabimus notti, 
non tantum laudando eumt ^nod (t fieri cum mo- 
do debet led li laudem ejui ad utilitatem 

noitrtc causa conjunxerimui ; ut allegemui prò ho- 
neitii dignitatem illi luam, prò bumilibui justitiam, 
prò infeìicibus miiericordiam , prò laiis severitatem , 
& limiliter catera . 

• , (a) Attentoi autem faciemus , si demoni trabimus 
ea , qua dicturi erimui , magna , nova , incrtdibilia 
esse , aut ad omnei , aut ad eoi , qui audiunt , aut 
ad aliquoi illuitrei bomines , aut ad sumtnam Reip. 
fertinere ; Ò* si pollicebimur , noi brevi noitram 
cauiam demonitraturoi . .Sono parole di Cicerone, 
De Invent. lib. i. 

{b) Cic. ivi ; Dotilei auditorei faciemus ^ sì aper- 
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quafi con que* mezzi medefimi, che fer- 
vono a confeguir V attenzione (a) . 

Che fe la caufa fia per fe- medefima 
onefìa» e nota agli alianti; nè all’ inten- 
to dell' Oratore lì oppongano le circo- 
llanze del tempo, del luogo', o delle 
perfone ; ballerà allora , eh’ egli premet- 
ta alle prove del fiio alfunto alcuna co- 
fa , che abbia relazione con quello , e 
gli apra naturalmente, la. llrada alla pro- 
polìzione (^) . 

26. L’ Hfordio è dì due forte, vale a 
dire principio ed in/inuazione . 

11 Principio è quello , che con aperti 

L 3 moti- 


U,(y breviter ummam cama expottemus ^ hoc ett 
in quo comiitat controversia , 

' (^) enìmy corno insegna C*c. net citato luo- 
go , maxime docilis esty qui attentissime est fara- 
tus audire , 

(b) Cic- de invent. lib. 1. Genera causarum quia- 
que sunt : bonestum , admirabiìe , burnite , ' anceps , 
ebseurum .... . Honeitum outetn genus est y cui stch 

tim sine oratione nostra ' auditòris favet animus . 
Cum autem y dice egli nel libro stesso, erit bo^ 
nestum causa genus , vel prateriri prineipìum pote^ 
rit ...... . <oeì si Itti principio pìaeebìt y benevo- 

ìentia partìbus utendtm est , at id , qutd est , ^ 

geatur . .... .i 
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motivi difpone Tanimo degli uditori (à)» 
L’ Injinuaztone è un efordio, con 
cui l’Oratore impegna i medefimi in- 
lenfibilraente a fuo favore {b ') . Tale fi è 
quello , di cui fi ferve Cicerone nell’ ora- 
zione in difefa del Re Dejotaro. 

Vi è in oltre una terza fpecie di efor- 
dio chiamato ex ahrupto {c) \ ed è quel- 
lo 


(a) Principittm , così Antonio Nebriss. de Arte 
Rhet. czp.ti.y proprie est ^ quod grate appeìlatur 
proemium . l^am > soggiunge Quintiliano lib. 4 . 
cap. I . , live propterea quod oetae cantus est ; (y 
citharadi panca illa , qua antequam ìegitimum certa- 
tnen inchoent , emerendi faì/oris gratta canunt , proe- 
mium cognominaverint ; Oratores quoque (yc. , sive 
quod oemon iidem Oraci viam appellante id j quod 
ente ingressum rei poniture^sic vacare est institrt- 
tum . 

{h") Dell’ insinuazione suol valersi 1’ Oratore 
allorché dee trattare una causa difiicile, umi- 
le , o men assistita dalla ragione; e distinta- 
mente quando gli animi degli uditori sono a 
lui avversi jO prevenuti da un’opinione contra- 
jria • NarUi dice Cic. de Invent. lib. i. ab iratit 
si perspicue pax iy benevolentia petitur\ non modo 
ea non invenitur , sed augetur iy inflammatur 
ediutn . 

(f). Di questo esordio non fa ricordo Cicero* 
Hq , non essendo propriamente una parte distili* 
ta dal rimanente dell’ Orazione j niente di me* 
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lo con cui r Oratore entra di fubito . nella- 
caufa, prevalendoti di qualche viva figura 
atta a forprendere, o a muovere oppor- 
tunamente gli atlanti . Cosi fa Cicerone 
contro di Catilina; E fino a quando abu-^ 
/crai , 0 Catilina f della nojira fioffèrenzaì 
1 27. Le doti delTefordio li riducono 
a quefte tre; cioè che fia accurato, mo- 
de jlo , e proprio . 

lE accurato , quando s’attiene all’eler 
ganza e purità dello flile, ed ha in mi- 
ra la proprietà ed il pefo de* fenlimcn- 
ti (fi) 

lEmodefio, quando va lungi da ogni 
affettazione ed ampoJIofità j ed efclude 
qualunque arroganza del dicitore (fi ) . 

■L 4 , E pro- 

no viene ammesso comunemente da coloro, che 
hanno dati i precetti dell’ arte oratoria , in 
quanto è una certa maniera particolare di co- 
minciare il discorso ; come nota Quintiliano lìb.e,, 
cap. I . i- . 

(a) Uondum enim recepH umui , (y enstodit noi 
recenz audìcntium ìntentio . Così Quintiliano lib.4. 
cap. I. E Cicerone de invent. lib. 1. Exordìuiìt 
zententiarum iy gravUatiz pìurmttvf debet baherc', 
& omnino omnia , qtia ptrtincnt ad dignitatem , 
ie continere ; propterea qitod id optifie facienàum 
fzt , qttod oratorem atiditorì maxime cothmendat . 

(p) Cic. ivi : Splendorìz feuhìtatiz » iy con^^ 
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proprio y quando fi trac dalla na- 
tura fiefia della caufa , ovvero alla me> 
defima in qualche fpeciale maniera ap- 
partiene; talmente che noti pofla age- 
volmente adattarli ad ogni altra, nè fi 
ricavi da una cofa difparata e firaniera. 

Per quel che riguarda 1’ eftenfiono 
deir efordio , dee procurarli , che lìa- pro- 
porzionato a tutta l’orazione . General- 
mente però è propria di efib la bre- 
vità {a ) . 

Laonde 


cinnitatis minimum ( habere debet Exordium ) ; pro~ 
pterea quoà ex bis suspicio qtueàam apparitionis at- 
que artificiosa diligentìa nascitur , qua ma'ximt Ora- 
tori fidem t orationi adimit auctoritatem . E Quin- 
ti'!, lib. 4. cap. i. In bis quoque commenda fio taci- 
ta, sì nos infirmos (y impares ingeniis contro agen- 
tium dixerimus .... Est enim naturalis favor prò 
ìaborantìbus , ij judex reìigiosus libentìssime patro- 
num audit , quem justitia sua minime timet . In- 
de illa veterum circa occuìtandam eìoquentiam si- 
mulatta multum ab hac nostra temporum jactatione 
diversa . 

-- (<*) Quinti!, lib. 4. cap. i. Modus autem prin- 
1 cipìi prò causa ; mm brevius simpìices , longius 
perplexa suspectaque (y infames desiderane . . . Nec 
minus evitanda est immodica ejus iongitrido, ne in 
caput excrevisse videatur, (y quo praparare debet, 
fati^et , ^ . . 
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Laonde non gli convengono le defcri- 
zioni o racconti proliflì ; nè è lecito di 
cfporre in quello le prove; poiché que-' 
ftc appartengono alla confermazione . 

Affine di ben efeguire quanto fi è det- 
to finora deirefordio è d’uopo fecondo 
r avvenimento di Quintiliano (a) confi- 
derare lo fiato, il fine, e le circofianze 
particolari della cofa propofiafi. 

28. L’efordio può ricavarli da quali ' ^ 

tutti i luoghi Rettorie!, e diftintamente 
dal genere alla fpecte ; come fe doven- 
doli lodar il valore di un prode guerrie- 
ro, fi comincialTe il difeorfo dal lodare 
in genere Ì1 valor militare.-' 

enumerazione delle parti ; come 
fe divifate neirefordio molte cofe , le 
quali polfono rendere l’ uomo felice , li 
conchiùdelfe , a ciò conferire principal- 
mente la -virtù deir animo. 

Da,' contrarii con proporli prima dall* 
Oratore 1- opinione contraria e rigettar- 
• ■ ■ . 1 ^ » 


(«) Nei luogo sopraccitato . Laonde Clc. do ' 
orat. lib. i. Pouremo , dice , ioleo comìderarCj quQ 
utar esordio : nam sì 'quando id primn/n invenirt 
v'oltit, nuUum mihi occurrit ^ nisi esile » aut 
gatorium, aut vulgare atgue eommune . 
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la , per quindi ftabilirc la propria . 

Somminiflrano ancora materia oppor- 
tuna air efordio le circojìanze , la fimi- 
lìtudìne i i fatti ftorici , un qualche detto 
o fentenza autorevole «Scc. 

CAPO XVII. 

Della Propojìzìone . 

29. X A proporzione è una breve e 
I à chiara efpolìzione di ciò , che 
forma il foggetto del difeorso . Convie- 
ne pertanto ufare in eflfa cautamente le 
metafore, e tutto quello che potrebbe 
renderla ofeura . 

La propojìzìone è di due forte, cioè 
fempltce, , e compojìa . 

La femplìce è quella., che comprende 
un folo fentimento per ef. la dottrina è 
il più nobile ornamento delV uomo, . 

La corapofla è quella, che, lì divide 
in più parti o fentimenti diftinti, i qua- 
li però non debbono d* ordinario oltre- 
paflare il numero di tre . Tale li è quel- 
la di Cicerone nella fettima Filippica ; 
Jo non voglio aver pace con Antonio , per- 
‘ cb^ 
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chè è vergognofa , perchè è perìcolofa , 
perchè non può fufjijlere (a) * 

Al pregio della propofiz>ìone conferifce 
non poco la novità , o 1* apparenza al- 
meno di efTa/ Serva d’efempio quefto 
volgare lentimento : £’ dì fomma gloria 
al •uìncìtore la clemenza uerfo de' vinci : 
Il quale prenderà una ceri’ aria di no- 
vità , fe venga cfpofto cosi : Non vi è 
maggior gloria per un vincitore , che vin- 
cere colla clemenza l' ijlejfa vittoria {b)* 
D’uopo è non di meno adoperare in ciò 
una prudente moderazione per non ca- 
dere in eccelTi , proponendo cofe affat- 
to Arane le quali fiano poco iniefe dagli 
uditori, nè pofTano .dall’ Oùtore conve- 
nevolmente provarli . 

CA- 


(a) Pacem cum Antonio esse nolo . Cur ìgitur fa- 
tem nolo ? ^tia turpis est ; quìa periculosa : quìa 
esse non fotest . 

(p) Cic. orat. prò M. Marcello ! Ifsam victoriam 
( Csesar ) vicisse vtderis j cum ea ipsa , qua illa 
adepto est, victis remisistì. 


l( 5 o 

CAPO XVIIL 
Delia "Narrazione . 

30. T A narrazione è un’ acconcia^ 
■ à efpofizlone del fatto, intorno 
a cui lì aggira la caufa \ e fi fuole col» 
locare dopo l ’ efordio , o dopo la prò- 
pojfzione . 

Le doti della narrazione fono la bre- 
vità , la chiarezza , e la probabilità {a) * 

La 


(a) Di tili doti tratta di^usamente Cicerone 
'it Invent. ìih.x.y intorno alle quali 'basterà os- 
servar quanto segue . Là brevità della narra- 
zione richiede , che niente in essa si ammetta , 
che necessario non sia alla notizia della cosa , 
o non conferisca al vantaggio della causa ; e il 
tutto espongasi , per quanto k possibile , in po- 
che parole. Sarà chiara, se tutte le cose ver- 
ranno collocate a suo luogo, secondo l’ordine 
de’ tempi e de’ successi: se nulla si tralascerà' 
di ciò, che appartiene all’ intento, e nulla _vl 
sarà intromesso , che siane alieno : se finalmen- 
te, si "farà liso di termini proprii ed acconc; . 
Sarà probabile > se apparirà, esservi stati i mo*‘ 
tivi de’ fatti , l’ opportunità di eseguirli , il 
tempo idoneo &c. Esempio assai riguardevole 
di narrazione oratoria è quello di Cicerone nell’ 
orazione in difesa di Milone : vide il 
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' La 'narrazione appartiene propriamen- 
te alle caufe giudiziali ; non lancia però 
d’aver luogo alle volte nell’orazione de- 
liberativa. Di tal Corta è quella di Ci- 
cerone nell’ orazione prò Uge ManU 
Ita (a ) . Ciò fi dee intendere in quanto 
efìTa comprende un fatto particolare, che 
forma il foggetto della controverfia (F ) . 
Poiché nulla vieta, che in ogni altra 
maniera di difcorfo oratorio li faccia, 
dovunque cada in acconcio, un qualche 
opportuno racconto atto ad illuftrarlo» 
o a dargli pefo . • 

CAPO XIX, ^ 

Della Confermazione . . ^ 

ji, *1* A confermazione è la parte prin- 
I j cipale e più importante dell* 
orazione, in cui l’Oratore dee dimoftra- 

re 


malvagio Clodio e ai ogni tceìeratezza prontUiìmo 
'^c. sino z quelle parole: fu ipcnta dalia vìrìh 
V audaci i. 

(a) Da quelle parole : Bellufn grave & perìcu- 
^oium iyc, fino a queste : Eumiem hunc unum ab. 
bottibm metai , praterea nemintm . 

,{h) La narrazione per altro si vuole ommet- 
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re la cofa propofta (a) • A quefto fi- 
ne fi richiede il buon ufo e l’ordi- 
ne opportuno degli argomenti , che ven- 
gono fomminifirati da’ luoghi Rettorici. 
La miglior maniera di ordinare gli ar- 
gomenti , fecondo Cicerone (^) , fi è che 
i più forti collocati fiano nel principio 
e nel fine , e i più deboli nel mezzo ; 

ovve- 


tere in qualunque specie di orazione , c/m ab 
ih t q/ii auàìunt , dice Cicerone de Invent. lib* 
I. . ita tene tur negotìtm , ut mitra nihiì ìntcnit , 
to% aito pacto doccre . 

(a) Cic. de Invent. lib. i. così la definisce ; 
Confirmatio est , per quam argimentando mura tatt^ 
sa fidem , auctoritatem , prmamentum adjungit 
or a ti 0 , 

(b) Lib, a. de orat, dove ne da questa ragio- 
ne ; Res enira hoc poitulat , ut eortm (xpectatio-> 
ai 3 qrti attàì/tnt 3 quhn ceìerritne occ/trrat/tr -, cui 
si initio satUfact/m non SU3 multo plus sit in re- 
ìiqua causa laborani/m, . Male ènim se res h:i' et 3 
cum non statim , ut dici capta est , melior fieri vi- 
detur-. Laddove disposto che sia dalla forzi de* 
primi argomenti T animo dell’uditore , c portato 
ad aderire .al sentimento di chi ragiona j non 
lasccranno di fare in esso impressione i men 
forti , che ^si recheranno in appresso ; e resterà 
egli di leggieri pienamente persuaso dall’ effi' 
cada di quelli 3 co’ quali si darà fine alla con- 
fermazione • 
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ovvero dai più deboli fi vada paffando 
fucceflìvamente ai più forti (a ) . 

Non bafta poi efporre gli argomenti 
in qualunque modo ; fa di mcftieri av- 
valorarli coll’ eleganza e facondia del 
dire, coir ajuto delle figure , e col mo- 
vimento degli affetti . ^ ‘ 

Gli efempj , le fentenze, e più anco- 
ra le fimilitudini fi debbono adoperare 
con moderazione, e di tal forta, che 
fembrino appartenere come di fuav natu- 
ra al foggetto. 

Finalmente non conviene fe non mol- 
to di rado prevalerli df profane iftorie > 
ed in ifpecie di favole in un facro ar- 
gomento, ' . 

. La confutazione ^ (joegg» pdg- 
ta {a)') ha luogo propriamente ne’giu^ 
dizj, mentre in qucfti dee' l’ Avvocato 
impugnare le ragioni dell’ avverfario . 
Non è però aliena dalle altre forte dì 
orazione , nelle quali l’ avveduto oratore 
fuole fecondo il bifogno prevenire e ri- 
battere ciò , che gli fi potrebbe obiettare. 

. CA- 


' (a) Un tal ordine di argomenti può adope- 

rarsi con buon effetto , allorché gli astanti 
suppongono già propensi alla causa > eh’ e per 
trattar l’oratore . 
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CAPO XX. 


il ^4 


Deir Epìlogo , 

32. *1* 'Epìlogo o lìa la Perorazione è 
, , I . A r ultima parte dell’orazione, la 
quale contiene come un compendio di 
tutta la confermazione (a ) . Quindi ne 
fegue, non doirerfi in quello di nuovo 
efporre minutamente la caufa ; ma toc- 
care foltanto ì capi principali deilao 
medefima (b) . Può fervire d’ efempio 

l’epi- 


(<j) Cìc,. de Invent. ìlb.i. \z chiama concìuiìoncy 
e le attribuisce tre parti , eh’ egli denomina wa- 
tuerationef» i ìnàignationem ^ conqu^itìonem . La pri- 
ma si aggira intorno agli argomenti ; ed è quel- 
la , per quatn , dice egli , res dispersa diffuse 
dieta unum in locum coguntur , (y reminiscendi cetu» 
sa unum sub aspectum subiìcluntur , Le altre due 
appartengono agli a6Fetti . ' 

^ (^) Cic. ivi : Coìnmune autem praceptum hoc da- 
tur ad enumerationem \ ut ex unaquaque argumenta- 
tiene , quoniam tota itertm dici non potest , id elù 
gatur , qmd erit gravìssìmtm , (y untmquodque quam 
brevissime trans ea tur ^ ut memoria ^ non oratio rr- 
navata videatur , AI che aggiunge Qiiintiliano 
lib. 6. cap. I. ^ta autem enumeranda videntur 
( nell’ epilogo) cum pendere aliquo dicenda sunt, 
iy aptis excitanda sententiis , (y figurìs utique va- 
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r epilogo di Cicerone nell’ orazione prò 
Archìa Poeta. ' 

Il fine deir Oratore nell’epilogo fi è 
fecondo Quintiliano (a) di venire inte- 
ramente a capo del fuo' difegno , cioè 
di perfuadere gli uditori. Al che non_> 
pure conferifcono gli argomenti mfieme 
adunati, ma ancora i più gagliardi af- 
fetti. 

Avvertali , che in una fola orazione 
può inferirli più d’un epilogo, e talora 
fi può tralafciaie affatto {P ) . 


riandò, AUoqui nibll est odiosiusi retta illa rept~ 
titione t veìut memorile judictm dìffidentis. Le mas- 
sime fin qui divisate intorno all’epilogo ^i pos- 
sono vedere maravigliosamente eseguite in quel- 
lo di Cic. orat. prò Mil. il quale comincia così : 
%tà jam satiz de re dìctum ère. 

(a) IncHnatio eaha , die* egli nel citato luogo, 
judicum ad nos petìtur inìtio parcius ; etm admitti 
satis est , - (t oratio tota superest . In epilogo vero 
est , qualem anìmum judex in consilium ferat ; (y 
jam nibil amplius dicturi sumus , nec restat quo :er>- 
vemus , 

ip) CéCterum illad tonsiitit inter omnes , etiam 
in aliis partibus actionis , si nntlliplex causa sit , Ò* 
fluribus argumentis defensà , utilìter anacepbaUo- 
tifa fieri solere sicut nemo dubitaverit ^ muìtas esse 
eausas , in quìbus nullo loco sit netttsgrio , si kre* 
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9es (y iìmpUcit fuerìnt , Così Quintil. nel luogc) 
stesso . 

Sembrerà forse ad alcuno j che io mi sia so- 
verchiamente diffuso nel dare i precetti dell’elo- 
quenza del foro y la quale non è al presente 
in Italia il principale e più comune oggetto de’ 
ragionamenti oratorii y come lo fu una volta 
presso i Romani < Egli è certo * eh’ essendomi 
prefisso nella presente Operetta d’ istruire la 
gioventù singolarmente nell’Eloquenza degli an- 
tichi Latini ; ragion volea y che da questi in 
ispecie ricavassi le riflessioni e le massime , che 
la riguardano y secondo la maniera e lo scopo , 
ónd’ essi la esercitarono . E ciò non tanto per- 
ché i medesimi riputati sono comunemente i 
fonti più ubertosi e più puri , donde attingere 
si possano i pregi tutti e le bellezze di una 
tale facoltà; quanto per somministrare a’prin* 
cipianti una guida y dietro alla quale venissero 
passo passo a scoprire e a ben intendere l’ener- 
gia e le grazie di quegli aurei Scrittori , che 
loro vengono proposti nelle scuole siccome esem- 
plari e Maestri dello spirito e dello stile orato- 
rio . Io so y che il celebre Eineccio nel suo eru- 
dito libro intitolato : Fundamtnta stili cultioris ; 
ha creduto bene di sostituire alle antiche tre 
specie di orazione dimostrativa , deìihtraiwa , e 
.giudiziale le due seguenti y eh’ egli giudica le 
sole acconce all’ esercizio delle scuole , ed all’ 
•uso corrente y vale a dire la Declamatoria e la 
Fanegirica . ( vedi Heinecc. ivi parte t. cap. i. pa~ 
rag.j^.). Ma so altresì, che non pochi de’ gio- 
vani scolari y i quali nello studio s’ impiegano 
. . . della 
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della Rettorlca » dovranno un giorno probabil- 
mente applicare alla professione di causidico « 
e si troveranno perciò nella necessita di seri- 
vere > ed anche di arringare in materie giudi- 
ziali ) giusta la pratica t la quale è tutt’ora in 
vigore nelle piiV colte cittài non ohe della no- 
stra Italia» di tutta ancora l’Europa < So che ad 
~ altri non mancherk occasione di ragionare alle 
volte or sopra una qualche controversia parti- 
colare ì or sopra affari di stato y siccome mem- 
bri d* alcuna di quelle tante rispettabili assem- 
blee » le quali o al governo presiedono di un 
libero popolo , o sono destinate dal Sovrano a 
vegliare sulla conservaaione e dife&a de’ pubbli- 
ci e de’ privati diritti . Io poi sono d’avviso , 
che i precetti medesimi lasciatici dagli antichi 
intorno a quella parte dell’ Eloquenza y che il 
foro ed i giudizi concerne y possano quanto al- 
la sostanza applicarsi ad ogni altro soggetto » 
che trattisi dall’ Oratore , e servire perciò di 
norma , per ben comporre in qualunque genere 
d’ orazione . Somiglianti riflessi mi anno indot- 
to a non dilungarmi dalla traccia seguita ge-' 
neralmente da coloro » che ad istruzione della 
studiosa gioventù anno scritto finora sulla stes- 
sa materia, tra quali si conta il Sig. Batteux » 
il cui (orso di Incile Lettere è uscito alla luce po- 
chi anni addietro « - ^ 


Fine della Seconda Parie. 
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, PARTE TERZA 

Dello fcrìttOy della lìngua Latina t 
del A^etrOy della Poejìa ^ 

€ principali fue fpecìe . 

D ovendofì in queft’ ultima parte trat» 
tare della lingua Latina, e della 
Poelìa , fi è creduto convenevole il da- 
re una fufHciente notizia degli Scrittori, 
che neiruna e nell’ altra fi fono diftin- 
ti , fenza però aver in mira di propor- 
ne alla gioventù di tutti indiffcrentemeii: 
te la lettura e lo fiudio j conciofiìachè 
non pofia ella fupporfi in iftato di leg- 
gerli fenza una guida con buon metodo, 
e con felice fuccefib. Laonde quelli fol- 
tanto fé le dovranno permettere, i quali 
lungi dal fervire d’inciampo al cofiu- 
me , meglio fi addattino alla capacità 
della medefima . Circa i Latini ed i Gre- 
ci traslatati in Latino le verrà fatto di 
avere un pafcolo confacente al bifogno 
in quelle opere, che fono fiate riforma- 
te di tempo in tempo ad ufo delle fcuo« 
le, ed illufirate eziandio per la maggior 
parte di opportune dichiarazioni ; pre- 
feotandoii in effe all* avveduto lettore 
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le principali bellezze > onde V anno ar- 
ricchite i lor ragguardevoli Autori nel. 
tempo fteflb, che vien fottratto alla vi- 
lla d> lui quanto vi anno fparfo di men 
caligato 1 o di ofceno. Un limile ajuto 
non manca a’ giovani lludiofi rapporto 
alle produzioni de* più chiari ingegni Ita- 
liani ; al quale perciò farà lor d’uopo 
ricorrere^ qualora bramino d’iflruirfi in 
quello genere di amena letteratura j po- 
tendo in oltre valerli a tale oggetto di 
qualche fcelta e giudiziofa raccolta^ o 
nominatamente di quella, che legge!! fot- 
to il titolo di onejle\ ed è come 
im eUratto de’ migliori nollri Poeti . 




CA- 
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• C A P O I. 

1 ^ 
Dell' orìgine t avanzamento e materia 
dello fcritto . 

j. T A maniera più antica dello fcri- 
I g vere confifteva in certi gerogli- 
fici {a) o fia figure di varii animali od 
altri enti corporei dirette a fignificare le 
idee e i feniimenti degli uomini , e le 
proprietà delle cofe. 

A tali geroglifici furono . quindi fofti- 
tuiti i caratteri o fia 'le lettere, l’ inven- 
tore delle quali vien riputato comune- 

M 4 mente 


(j) Furono i Geroglifici uno dei passi piu 
prossimi deir umana industria , per giungere 
all’uso de’caratteri , Ciò rilevasi dai popoli del 
nuovo mondo , presso i quali , allorché fu sco- 
perta l’America , il mezzo più comune * oude 
conservare la memoria degli avvenimenti di qual- 
che importanza , era una specie di pittura assai 
rozza , con cui venivano rappresentati , Vede- 
vasi questa alquanto più raffinata fra le nazio- 
ni più colte ; e i Messicani in alcuna di somi- 
glianti pitture si accostavano al Geroglifico'. 
htor. d’ America dei Ppitor Jlohertion ìit, 7. /cw* 
4. fag. 41., dove alla nota 7. osserva l’auto- 
re, che i Messicani ebbero’ probabilmente qual* 

che idea de’cacattcri. 

✓ * • 
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mente Mercurio preflb gli Egìzj, d’on- 
de le apprcfe Mosè , che fu il primo a 
praticarle a norma ed irruzione del po- 
polo Ebreo (a ) . 

2. Quanto alla materia dello fcritto 
folcano inciderfi anticamènte i caratteri 
in laftre di pietra, e poi ancora di me- 
tallo, o, in tavole di legno incerate. Tul- 
le quali . s’imprimevano i caratteri con 
uno iiilo . Laonde la'^parola /lilus fu ado- 
perata da* Latini a fignificare fcritto ^ ed 
anche dìfcorfo. Furono pure in ufo all’ 
ilieflfo effetto preffo alcuni popoli le fo- 
glie di qualche albero particolare , e fpe- 

cial- 


Ella è opinione degli eruditi, che Mosi 
«ia stato lo scrittóre pià antico , allorché nella 
solitudine di Madian compilò que’ tanto celebri 
volumi , ne’quali descrisse oltre alle altre cose 
la creazione del Mondo . Basti per tutti ciò , 
che ne dice Gravesonio nel libro i. della Sto- 
•ria dell’antico Testamento . E' cosa certissima , 
eie i plit antichi scrittori furono posteriori al tem- 
pò della guerra Trojana : e che tutti i Filosofi , 
Oratori , e Poeti gentili fiorirono dopo Ciro Re di 
Persia , sotto il crd Regno vissero i sette Savii del- 
la Grecia : Mosi è molto plit antico , e precedette 
di alcuni secoli la rovina di Troja : Dunque Mosè 
fu il primo di tutti gli tcrittori , 
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cialmente della palma, alle quali ven* 
nero in feguito foliituite rottili cortecce 
di certe piante (a ) , onde prefe il nome 
la Latina parola liber , che vien a dire 
propriamente la corteccia degli alberi. 
Più frequentemente però ufavafi per ifcri- 
vere il papiro (b) pianta aliai nota fra 
gli Egiziani . Ma inforta pofcia emulazio* 
ne fra Tolomeo Re di Egitto ed Eume- 
ne Re di Pergamo nell’ Afia, fu da que- 
llo introdotto Tufo della membrana , o 
ila carta pergamena (0 conliftente in pel- 

> li 


(a) Erano queste le cortecce intcriori dell’al- 
bero , che con la pnnta di un ago venivano se- 
parate in più parti o foglj appellati tiliie , o 
pf^HréS. Vegg. Mr. Dacier Crii. all’Ode 

3 8. lib. 7 . d’Orazio . 

(^) Cio^ la sottile corteccia di esso , il cut 
nome mantiene tutt’ora la nostra carta . L’uso 
del papiro cessò in Europa nel secolo settimo 
di G. C. , da poiché i Saraceni ebbero conqui- 
stato l’Egitto . Ciò obbligò gli Europei a va- 
lersi nello scrivere della sola pergamena , ,il 
prezzo della quale era molto considerabile . La 
jdifficolt'a , che quindi ne nacque di moltiplica- 
re le copie degli antichi volumi , è stata una 
delle principali cagioni , Onde molti di essi so- 
no periti. Vegg. /«/rfld. alla Star, (P /imerica del 
Dottor Robtrtion tom, i. nota X, 

(c) Così anno creduto comunemente gli au- 


/ 
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li di animali preparate ad un Amile og- 
getto . Dopo molli fecoli finalmente fu 
inventata la carta compofia di tela fili- 
telata ed ammollata a forza d’ acqua , 

quale 


tori ; il cht si -dee intendere in questo senso ; 
cioè che solamente a tempo dei Re Eumene co- 
minciasse ad essere di un uso molto più este- 
so , che non era stata in addietro , Pel rima- 
nente , che assai prima di lui adoperata fosse 
per iscrivere la pergamena > vedesi manifesta- 
mente in Erodoto, e in Giuseppe Ebreo, come 
nota Mr. Pacier Hcmarq. Crii, glia sgt» del 
libro z, di Orazio, 

Le tavolette incerate furono in uso presso i 
Romani anche negli ultimi tempi della Repub- 
blica ; ma d’ ordinario servivano solo per gli 
scritti privati e domestici , avendo così chi scri- 
veva la facilità di correggere p cancellare ciò , 
che volea, con una estremità dello stilo , la 
quale a tal effetto era tonda p piatta • Simili 
scritti allorché erano emendati .e, compiti , e si 
voleano mettere in pulito o pubblicare , si tras- 
portavano sul papiro o sulla membrana , Se non 
che le tavolette medesime si adoperavano qual- 
che volta per le lettere familiari ; del che fa 
memoria Cicerone nell’ epistola is. ffel lib. 7. 
diretta a Trebazio ; quad in pafimpsesto , 

( scribis ) iatédp equidem panimoniam , Penomi- 
navasi palimpipsum la tavoletta incerata per l’uso 
sopraccennato-. > ' * . 
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<]uale al prefente ancora 11 adopera (a ) . 

3. In due maniere facevali ufo nello 
fcritto della pergamena 

I. Molti foglj di elTa lì univano la 
lungo giuda redenlìone di ciò, che vo- 
levali fcrivere ; e fi avvolgevano quindi 
attorno attorno ; ond’ è, che furono ap- 
pellati voìumìna (^) dal v^xho volvo • Seb- 
bene 


(<r) L’arte di far la carta , che in oggi ^ di 
un uso comune » fu inventata nel secolo unde- 
cimo . Veggasi il Muratori AntiquU. Ital. tom. 
pag. 8j6. 

(p) La figura di tali volumi , ha dato propria- 
mente la denominazione alla carta , in quanto 
significa >1 foglio , su cui si scrive > ed anche 
lo scritto ed il libro , Poiché ebartoi c chartit 
presso gli antichi Greci erano la cosa stessa , 
che Skapboi , toma , che vuol dir un bastone , 
a cui rassomigliavano appunto i suddetti volu- 
mi ; onde anche i Latini dissero tcapbm per 
tbarta . Vegg. Mr. Dacicr Rcmarq, Crii. all’Ode 
8. lib. 4. d’Orazio , dove riprova intorno a que- 
sta etimologia l’ opinione dello Scaligero e 
d’altri , 

Ai due capi del bastone , intorno a cui av- 
volgevasi la membrana , solcano adattarsi certi 
ornamenti d’oro o d’avorio , i quali stando ri- 
levati al di fuori nel mezzo della stessa mem- 
brana furono detti da Greci ompbali , e da La- 
tini : la qual parola significa tutto ciò. 


i?6 

bene un tal nome fia flato anche attri- 
buito col tempo, ad ogni fotta di fcritti 
notabilmente eftefi . 

II. Più foglj diftinti di pergamena ac- 
coppiavanfi l’ uno dopo l’ altro , e veni- 
vano a formare un libro limile a’ no- 
lìri. 

Il volume era fcritto da una fola par- 
te , cioè dall’ interiore, per modo che 
conveniva fvolgerlo e flenderlo, affine 
di poterlo leggere. Da ciò derivate fo- 
no le frali Latine : volarne» aut Vtbrunt 
evolvere vel explìcarcy le quali lignifica- 
no: aprire un libro* 

Lo fcritto compofto di più carte con- 
teneva i caratteri , da ambe le parti , co- 
me i libri de’ nofiri tempi , 

CA- 


che sta sollevato in mezzo di qualche cosa . 
£ poiché la membrana non si avvolgeva , se 
non dopo eh’ era affatto compito lo scritto in 
, essa compreso ; n’è da ciò derivata la frase La- 
tina : ad umbiìicum adduccre ; per significare ; con- 
durre a termine o a perfezione un’ opera , o una 
ecrittura . Vegg. Mr. Dacicr j^temarq* Crii* all* 
Ode 14. lib. 5. d’Oraz. 
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C A P O IL 

DdV origine , progrejjo , e vicende 
della lingua Latina. 

4. 1 * L parlare Latino al pari degli al- 
JL tri linguaggi non comparve in un 
fubito accurato e perfetto; ma da prin- 
cipio fu rozzo , malconcio e quali bar- 
baro . Imperocché efl'endo ftato da Ro- 
molo aperto il pubblico Alilo , ed am- 
melfi alla Romana cittadinanza tutti co- 
loro che vi accorrevano da varii paoli, 
dai linguaggi di molti popoli quello ne 
tifultò , che fu dal Lazio appellalo lati^ 
no. Abbiamo una legge antichilTima,che 
diceli ftabilita da Romolo lielfo, ed è 
regiftrata nel piccolo commentario della 
lingua Latina compofto dal Facciolato: 
Sci parenton puer verberlt * aft olle pio- 
r afeli i puer direis parenton facer ejlod . 

' Vale a dire : parentem puer vcrbcret\ 

ajl ille plor averli , puer dirli parentum 
facer eflo. E tra le leggi delle dodici 
Tavole raccolte e pubblicate in Roma 
dai Decemviri verfo l’anno 300. della 
fua fondazione trovali la feguente : Sì 
quii occentaffi malum earmen , Jìve con- 
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dtdiUiti quod infamìam faxh flaghtunne 
alteri, capitai ejlo. Cioè: Si quh occi- 
nerìt malum carmen , Jtve condìderit , 
quod in famiam Je certi flagitium'ue alteri, 
capitale c/lo. 

5. L’ifteflTo Poeta Ennio, che viflo 
cinquecento e più anni dopo la fonda- 
zione di Roma, in tal guifa lì efprime 
nel principio de! ilio Poema in lode di 
Scipione Alfricano : terrai Lattai 

homines tuferunt, Direi fraudefque poi- 
nicai fabor . Cioè ; terra latta ho- 
mines tuderunt. Direi fraudefque punicas 
fabor (a) . • 

Anche in Plauto febbene Poeta affai 
elegante, e propofto da Cicerone mede- 
fimo come efemplare dèi colto e leg- 
giadro comporre , non ' mancano dell' 
clprelfioni e de’ termini rozzi anzichenò 
c groffblani . AI quale intendimento an- 
dando per avventura Orazio nell’ Arte 
Poetica, così parla de’ veri! di lui:’ 

At nojlri proaDÌ plautinoi èif nume- 

VOI & 

Lau- 

(à) Oltre a questa Poema > che fu scritto in 
verso Trocaico , compose Ennio gli Annali in E- 
sametro , varie satire , cd uu buon numero di 
Tracedic t 
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'Lauiavere falesi nmìunt patìentcr 
utrumquò , 

dicam fluite mirati (a) . 

6* La prima Opera latina, che com> 
pari ite al pubblico in Roma > fu una tra- 
gedia , che Livio Andronico traslatò dal 
Greco intorno agli anni :si4* dopo la 
fondazione di quell’ augufta Città ♦ D’al- 
lora in poi la Latina favella crebbe a 
poco- a poco in purgatezza ed in pregio 
per opera diftintamente del mentovato 
Plauto e di Terenzio (h) fino a tanto 

. che 


(a) Vcgg. Mr. Daclet jHetnar^. Crìi. Ivi. 

(/•) Fiorì Terenzio verso Tanno di Roma 600; 

La lingua Latina si arricchì di «nolto e si 
perfezionò coll’aiuto della Greca , di cui nel se- 
colo settimo erano di già in Roma stabilite pub- 
bliche scuole , dove i- giovani solevano dallo 
studio di essa cominciare il loro corso lettera- 
rio , come avvenne al medesimo Cicerone , il 
quale , dopo, aver appresi gli elementi delle let- 
tere umane sotto un Greco Maestro in quel tem- 
po assai accreditato , fu in seguito affidato alla 
disciplina dei celebre Archia Poeta pur, Greco. 
Quindi è , che ne’ floridi secoli della Romana 
Letteratura non vi fu alcuno , il quale non ac- 
coppiasse all’ erudizione la scienza del greco 
idioma; da cui i Latini presero moltissime es- 
pressioni, e le fecero come sue.proprie; talchfc 
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che nel fecole fettimo c in buona:. par- 
te dell’ ottavo fu pofta in tutta la fusL» 
luce e perfezione per l’aureo ftile di 
Cicerone ed altri inligni fcrittori. Do- 
po i quali andò in varii tempi degene- 
rando or più or meno dalla primiera.» 
eleganza e candore, fecondo la diverfa 
qualità degl’ ingegni, onde fu coltivata. 
Sì fatte vicende della lingua latina die- 
dero luogo alla celebre divifione di eflà 
in quattro- diftinte età, xioè d’oro , d’ar-^ 
gente, di rame, e di ferro (a). 

' 7. L’età d* oro comprefe lo fpazio di 
circa a3o.anni,traendofene comunemen- 
te il principio dagli anni di Roma 536., 
e facendofi terminare nell’anno 767., in 
cui Augufto finì di vivere (^). . . 

In 


di un gran numero di esse non può abbastanza 
comprendersi la natura e la forza , senza ricor- 
rere al fonte greco , dal quale derivano ; e Ora- 
zio nell’ Arte Poetica sostiene , che volendosi 
nella lingua Latina introdurre qualche nuova 
parola , d’ uopo è ricavarla dal medesimo fonte . 

(a) Intorno a ciascheduna di queste etk può 
vedersi fra gli altri il Cellario , il quale rap- 
porta il distinto catalogo degli scrittori , che 
in esse fiorirono . 

(^) Di G. C. anno 14. Da altri si ristringo 
reta dell’oro ad un secolo in circa . , 
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In tale età fi fegnalarono principale 
mente nell’eleganza dello fiile Latino, 
oltre ai gicà nominati Plauto, Terenzio, 
e Cicerone, Salluftio ancora, T. Livio, 
G. Cefare, Corn. Nepote chiariflìmi Sto^ 
Ilei ; Catullo, Ovidio, Tibullo , Proper- 
zio , Lucrezio , Virgilio , e Orazio Poe- 
ti celebraiilfirai . 

L’età d’argento cominciò dopo la mor- 
te d’ Aiigufto, ed ebbe fine dopo quel- 
la deirimperadore Trajano Teguita nell’ 
anno di Crifio 117-, talché durò per Io 
fpazio di un fecolo in circa, in cui fio- 
rirono fra gli altri Autori Latini Lucio, 
e Marco Seneca, Quintiliano, Plinio il 
maggiore, e Lucio Floro. 

V età di rame cominciata dopo Tra- 
jano e prolungata fino all’ anno di Cri- 
fio 410. in cui Roma fu preda de’ Goti 
contiene prefib a 300. anni . Gli feri- 
tori Latini più memorabili , eh* efla van- 
ti , furono Giuflino e Valerio Mafiìmo 
iftorici, il Poeta Claudiano, ed alcuni . 
altri . 

8. Dopo il fuddetto anno di C. 410., 
dal quale fi fuole prendere il comincia- 
mento dell’età di ferro, la lingua Lati- 
na andò paflb pafio degenerando dalla 

N natia 
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natif purezza c decoro per 1* uniono 
d’ altri linguaggi ilranieri introdotti in 
Italia da’ barbari ufurpatori della me- 
defìma; fìno a tanto che fu ridotta ad 
un quali totale abbattimento e rovina, 
in cui 11 giacque miferamente iìn verfo la 
metà del fecolo decimo quarto dell* Era 
Cridiana . Tuttavolta ciarcheduno di que’ 
fecoli, che compre!! furono nell’ età di 
ferro, vantano qualche Latino Scrittore 
or meno ed ora più colto. 

Finalmente verfo gli anni di C. 1350. 
follevodì la lingua Latina dalla lung^ 
fua fquallidezza per opera in ifpecie di 
Francefeo Petrarca perfonaggio altresì 
aliai benemerito della Tofeana favella ; 
e fu rimelTa a poco a poco nell’ antico 
pregio e fplendorc, che ferba in gran 
parte tuttora prelTo le più floride na- 
zioni , fe non nel comune loro difeor- 
fo, nelle opere alméno di faggi ed eru- 
diti fcrittoii. 




CA- 
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CAPO III. 

- Deir orìgine e iprogrejjo della Poefia . 

9. TWT ON v’ ha dubbio , eflTere anti- 
chiflìma la Poefia. Circa poi 
r origine di efla non convengono abba- 
ftanza gli eruditi, i quali fono divifi prin- 
cipalmente in due opinioni. 

La prima è di coloro, che riconofco- 
no il cominciamento della Poefia dagli 
Ebrei. Intorno a che baderà riferire le 
parole di S. Girolamo nella fua prefa- 
zione alla ftoria d’ Eufebio , dove fi efpri- 
me cosi; §lutd pfalterìo canorìuiy quod 
in morern nojtrì Flacci ^ Gr^cì Enda^ 
ri nunc jambo ' currit , nane Alcajco per- 
fonat , nunc Sapphico tumet ? Quid Deu- 
teronomii £sf ]ofue cantico pulcrius ? Quid 
Salomone graviuiì Quid perfeBìui Jobì 
Qu(C omnia exametris & penthametrit 
•uerfibui compofita decurrunt, 

L* altra opinione è fodenuta da quel- 
li , i quali pretendono , la Poetica facoltà 
aver tratta da’ Greci la fua forgetite; at- 
tribuendo eglino bensì agli Ebrei qualche 
vedigio di verfo , ma non già una ma- 
niera di metro determinata e codantc- 

N 2 Tale 

I 
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Tale è il fentimento del Calmet nella 
fila DiflTertazione fulla Poefia degli anti- 
chi Ebrei , dove ne diftingue due forte, 
cioè Poelìa naturale ed artificiale. L’ar- 
tificiale è quella , che dipende da una 
fcerta regola e numero fiTo di piedi. La 
naturale confifte in un difeorfo vivace e 
figurato, ed in concetti fuori deH’ordi-. 
nario fublimi , ma dal metro ,difgiunti . 
Egli dunque alferma , e con buon .fon- 
damento di ragione dimoftra, che la fo-, 
la Poefia naturale fu in vigore tra gli 
Ebrei , negli fcritti de’ quali s’ incontra 
non di rado qualche orma di verfo, ma 
non uno ftabile tenore di verfeggiare (a) . 

IO. Supporto, che l’invenzione della 
Poefia debba a’ Greci attribuirli ; come 
pare più verifimile (l>) ; refta a vedere , 

in 


(ff) II dotto Sig. Saverlo Mattel , il quale ap- 
poggiato a forti e plausibili congetture preten- 
de , che non mancasse agli Ebrei una Poesia 
di metro determinato e regolare , confessa nel 
tempo stesso, che riesce ora impossibile ras- 
segnarne le giuste leggi . Vegg. Diss. Della Poe- 
sia de^lt Ebrei e de' Greci . cap. i. tom.i. Ediz, 
di Napoli I77J. 

(b) Ciò almeno si verifica rapporto alla Poc- 
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in qual maniera fia ciò avvenuto . Or la 
Poefia fecondo Ariftotele è nata fra gli 
uomini dairilte/fa natura, cioè da certe 
rozze canzoni, che folcano alternare i 
femplici agricoltori dopo la fofpiraia^ 
raccolta, loro ifpirate dall’allegrezza, 
ond’ èrano comprefi, per aver dato fine 
ai rufiicani loro travagli. Tanto ci vien 
dichiarato dal Poeta Tibullo ne’veril fe- 
guenti {a) : 

Agricola ajjìduo prìmum fatìatm ara- 
tro 

Cantaiit certo rujììca •verha pede* 
Et fatar arenti prìmum e/i modulatus 
avena 

Carmen , ut ornaios ducerei ante 
Deos . 

Parlali <quivi della Greca Poefia, la qua- 
le cominciò ad eflere in vigore anche 
prima del tempo della guerra Trojana, 
cioè intorno a cinque fecolì avanti laj 
fondazione di Roma. 

N 3 I più 


sia Latina , ed a quella che i in uso al presen> 
te presso le più colte nazioni , la quale si è 
fuor di dubbio diramata dalla Greca . 

(a) Vegg. Mr. Dacier all’ episto- 
la I. lib. a. d’ Orazio v. 159. / 
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I più antichi de’ Greci, che coltivaf- 
fefo con lode la Poefia, furono Lino , 
Mufco , Orfeo, e dopo elfi Omero ri- 
guardato ficcome Principe de’ Poeti per 
li due celebri Poemi intitolati Ilìade , 
c Odiffea , il primo de* quali ha per fog- 
getto lo sdegno di Achille in tempo dell’ 
alTedio di Troja, ed il fecondo i viag- 
gi di Ulide dopo la rovina della mede- 
lima . 

1 1. Somigliantiflìma a quella della.* 
Greca dee riputarli 1 * origine della Poefia 
Latina defcrittaci da Orazio {a) in que- 
lla maniera : 

Agrìcolte prtfcì forte: parooque hea- 
ti , 

Condita pojl [rumenta levante: tem- 
pore fejlo 

Corpu: Ù ipfum anìmam fpe finis 
dura ferentem^ 

Cum /odi: operum & pueri: & con^ 
juge fida / 

Tellurem porco , Sihanum la&e pia- 
bant , 

Floribu: & vino Genium memorem 
brevi: tevì, 

Fefcen- 


(j) Ep. X. lib, z, V, c scgg. 


Digitized by Googlt 



i87 

Fefcennìna per bunc indenta ììcen- 
ita {a) morem 

Verfibui aliernis cpprobria rujlìca 
fudìt \ 

Ubertafque recurrentei accepta per 
annoi 

hufit amabìììter . 

In quefto luogo , per parere di un eru- 
dito Scrittore {b) accenna Orazio il co- 
minciamento, ch’ebbe in Italia la Poefia 
facra, che conteneva le lodi degli Dei, 
c la profana, ch’era piena di fcherzi 
grodòiani e mordaci, onde i contadini 
a vicenda fi follazzavano , e che prò- 
‘du(Te in feguito la Commedia. 

12. Il primo, che defle in luce ope- 
re poetiche fra i Latini fu il già men- 
tovato Livio Andronico , lìccome lafcia- 
rono fcritto Cicerone (r), e Quintiliano» 
Ciò fegui folto il Confolato di Ap. Clau- 
dio, e Marco Tuditano {d)\ prima del 

N 4 qual 


(a) Feictnnina ìictntia . Maniera di verseggia- 
re libera e mordace così denominata da Ffsce^^^ 
nia Cittk una volta nelle vicinanze di Civita 
Castellana . 

(i>) Mr. Dacier Remarq. Crit.ìyì , 

(r) Lib. I . Tuscul. quasi- 

Circa l’aoao di Rena $I4> 
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qual tempo oltre ad eflfere ancor rozza 
€ mal coltivata la letteratura , in niun 
conto era tenuta la Poefia , come atte- 
ra Cicerone medefimo . Anzi lo Audio 
di eflTa, al dire di Gellio, ftimavafi cofa 
difonorevole . 

CAPO IV. 

Deir orìgine del Metro ^ e delle 
varie fue fpecìe . 

13. TL metro, eh’ è quanto dire una 
JL determinata legge e mifura di 
verfeggiare , è nato fuor di dubbio infie- 
me colla Poefia , di cui efiTo è una par- 
te . Perciocché dopo aver gli uomini rin- 
venuti de’ termini e de’ concetti fuperio- 
ri a quelli , eh’ erano proprii del volga- 
re difeorfo, onde magnificare la divina 
grandezza («) loro manifeflata nelle ope- ' 
re maravigliofe della natura , o per ef- 
primere il trafporto della lor gio;a in 
occalione di pubbliche fefie e di geniali 
conviti , cercarono in confeguenza di dar- 
vi 


(à) Vegg. Mr. Rollin della maniera (f insegna- 
re ec. tomo li parte z, lib, 2, cap, i. 
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vi maggior rifallo coll’ armonia, che na- 
fce da una difpofizione di parole, e da 
una regolare cadenza . 

14. Molte fono e dilFerentI le fpecie 
del metro , le quali per avvifo di Ser- 
vio prefero il nome o dalle cofe , che 
con quelle fono folite a trattarli, e de- 
fcriverfi , o dagli autori , che l’ inventa- 
rono, o anche dal numero e qualità de* 
piedi, che gli appartengono . Noi ne di- 
chiareremo le principali e più comuni 
matliere, cominciando àai\V Efametro . 

Fu quello verfo così nominato dal nu- 
mero di fei piedi, che lo compongo- 
no , detto perciò ancora fenarìo . L* ufo 
di eflb precedè l’età di Omero, trovan- 
doli, edere flato adoperato negli oraco- 
li di Apolline Pizio , come Plinio ne 
avverte . . ^ 

Il verfo Efametro può diflinguerlì in 
due fpecie giufla la-diverfa qualità della 
fua armonia , cioè in eroico e negletto . ^ 
L ’ eroico così appellato dalle azioni 
degli Eroi con eflb defcritte (a) richiede 

un • 


(a) Aristotele nella sua Poetica così scrive: 
V esperienza ha fatto vedere , che t ftrsi eroici 
sono i soli acconci al poema epico , 


\ 
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un Tuono grave proporzionato alla fublì- 
mità dello ftile, che gli conviene; quale, 
appunto fi vede in Omero , che per at-> 
teftato di Orazio (a) fu il primo autore 
del Poema eroico. 

L ’ Efametro negletto importa un Tuono 
men Toftenuio corriTpondente alla natu- 
ralezza deir eTpreflìoni, le quali fi affan- 
no al diTcorTo comune e famigliare. Che 
però è proprio deirepiflole, dell’ eglo- 
ghe, e Tomiglianti Toggetti {b), 

L ’ Efametro ha in oltre luogo nell* Ele- 
gia, di cui forma una parte; Tebbene il 
Pentametro fia confiderato come il pro- 
prio e Principal metro della medefima. 
Che però Orazio {c) chiama exìguoi i 
verfi Elegiaci per allufione certamento 
ai Pentametri, che contengono un mi- 
nor numero di piedi degli ETametri . 

15. Il 


(a) Arte poct. 

Hes gena Rtgtmqut y Ducumque iy tristia ■ 
bella 

^to scribi pcssent rumerò monstra'oit Hbtnerus , 
ip) Mr. Dacier Rernarq. Crit. all’ Arte poetica 
d’ Orazio V. 74. parla diffusamente delle diffe- 
renti specie di Esametro, e delle particolari lor 
proprietà . 

(f) 4 rte pett,'i,TTy 
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15 . Il verfo Pentametro ha prefo il no- 
me dalle greche parole pente\ vale a di- 
re cinque , e metron , cioè rnìfura \ ef- 
fendo compofto di quattro piedi e due 
cefure , che compongono infierae un_» 
quinto piede . 

16. Il verfo Jamho vien così detto 
dal piede di quello nome in clTo domi- 
nante j e di tal verfo fe ne trovano molte 
fpecie, fecondo le quali prende diverfe 
denominazioni , appellandoli binario , o 
monometro (</), cioè di due piedi, qua- 
ternario , o dìmetro , cioè di quattro pie- 
di , 


(j) Monomctr0 significa di una sola misura, 
il qual nome niente di meno h stato attribuito 
allo Jambo perchè il presto suono del 

piede di tal nome cagionato dalla prima silla- 
ba breve ( laonde da Orazio / 4 rte poct. v. 15». 
!è chiamato pet citm ) fa che si vengano anche 
a scandere due piedi insieme . La qual regola 
vale ugualmente per le altre specie di Jambi 
almeno puri , e però quelli di sei piedi appel- 
lati furono- trimetri i cioè di tre misure dallo 
stesso Orazio nel citato luogo , potendosi scan* 
.dere , secondo Vittorino , nelle due seguenti 
maniere : 

/ides - r la» - he pre- pet (y-tuì^ tenax . 

Adett ìam • he frfipet (ff - tui ienax , 
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^ìtfenarìo, o trimetro ^ cioè di Tei pie- 
di, ottonario i o tetrametro ^ eh’ è quan- 
to dire di otto piedi . 

II primo autore del verfo Jambo dice- 
fi edere fiato Archiloco, giufta quel ver- 
fo di Orazio; 

Archilocum proprio rabici armavit ^ 
Jambo . 

Non già perchè Io Jambo non folTe in ufo 
molto prima di quefio Poeta ; ma per- 
chè egli lo adoperò con maggior fuc- 
cefib ed energia di quanti preceduto l’a- 
veano(<?). 

17. 11 verfo Anacreontico i a cui die- 
de il nome Anacreonte Poeta celebro 
della Grecia , è una Ipecie di Jambo qua- 
ternario mancante di una fillaba. Per ef. 
O ter quaterque felix ! Un tal verfo però 
ammette qualche varietà nel numero e 
nella maniera de’ piedi. 

Il verfo Adorno fu così denominato, 
perchè adoperavafi da principio nelle fe- 
fte di Adone. Di tal forta è l’ultimo 
verfo di ciafeuna firofà nelle Odi faffiche 
■di Orazio. Per Nomina ponto, 

• I mc- 


(fl) Veggi Mr. Dacier Remarq. Crii, al citato 
verso d’ Orazio, eh’ è il 7^. dell’ Arte poet. 
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I metri fegiienti prendono la denomi- . 
nazione dai loro inventori . 

II Glìconìco da Glicone . Per ef. ^em 
tu Melpomene femel 

V Arcbìloehìo da Archiloco. Per ef. 
Puhìs & umbra fumai . 

VAfclepìadco da Afclepiade ; M^cenai 
atavis edite Regìbui . 

11 Fole lido chiamato ancora cndecaJJiU 
labo perchè compofto di undici fillabe 
da Faleucio : Cui dono lepìdum noimm 
lìbellum ? 

Il Saffico da Saffo Poeteffa di Lesbo: 
']am fatìi terrii nmi atque dira gran^ 
dìnii mtjìt Pater . 

L’ Alcaico dal Poeta Alceo ; Motum 
ex Metello Confale dvìcum » 

CAPO V. 

; Delle varie fpecìe dì Poefa'^ 
e delP Epopea. 

\ 

i8. TVT ON fi prende qui la poefia.* 
rapporto al (emplice metro, 
onde l’armonia ne rifulta e l’efteriore or- 
' namento , ma per riguardo alla-fiia in- 
tera eftenfione, e difiiniamente alla na- 
tura 
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tura di ciò , che ne forma il foggetto . 
Or le principali fpecie di Poefia fono 
V Epica y la Scenica, la buccolica, o fìa 
Pajìorale , e la Urica, Alle quali fi può 
aggiungere la Dida/calica (a) cioè iftrut- 
tiva , e in oltre la Satira Elegìa ^ e 
r Epigramma . 

La Poefia Epica viene cosi chiamata 
dalla greca parola Epopìia comporta da 
Epos , cioè ’oerbum , o carmen , c da 
ption, cioè fingo , o facioi talché figni- 
fìca propriamente un componimento in 
verfo ; ed è però un nome confacente 
per fe medefimo ad ogni fotta di Poe- 
sìa . Tuttavolta Tufo ha portato, che li 
adoperi precifamente a indicare il verfo 
eroico, in quella guifa che il nome ge« 
nerico Oratìo è rtato da’ Latini applicato 
come fuo proprio e particolare al difcor- 
fo oratorio, 

"V Epica Poesia vanta una grande an- 
tichità prertb i Greci ; febbene fia diffi- 
cile 1’ aflegnare il 'tempo precifo , in cui 
cominciò a fiorire ) laiciandoci la rtoria 
molto dubbiofi intorno all’ età di Ome- 
ro, 


(«) Dal greco Didaikalo% , cioè Dottor . 
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ro , che vlen tenuto comunemente ficco- 
me Padre della medefima. 

19. 11 Poema Epico abbraccia quat- 
tro parti » cioè propojtzione , invocazione , 
favola o fia. narrazione ^ ed epifodii. 

La propojtzione ferve a dare un’idea 
della cofa , intorno a cui fi aggira il 
Poema. Doti fpeciali di quefla fono là 
brevità e la chiarezza. Virgilio compren- 
de in fette verfi la propojtzione di tutta 
r Eneide , e Omero in tre. foli quella 
dell’ Odifi'ea {a ) . 

Circa V invocazione » gli autori gentili 
folevano implorare l’ajuto de* falfi lor 

' Dei . 


(a) La proposizione dell’ Eneide comincia da 
quel verso : 

. , . . Àt nunc borrentia MartU 
Arma virtmque cono . 
e termina con questo : 

Aìbaniqtie Potrei , atque alta mania Roma , 
Omero così si esprime nella proposizione dell* 
Odissea : Parlami ^ 0 Musa « di quelP uomo pru- 
dente , che dopo avere distrutta P augusta Troja , 
andò lungo tempo vagando > e conobbe i costumi , 
e vide le città di molti popoli . Orazio arte poet. 
.V. 141. la ristrinse in questi due versi : 

Die tnihi , Musa t virum , capta post tempora 
Troja t 

^si mores homintm muUorum vidit & urbes . 
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Dei. Il che comunque pofTa in qualche 
modo , e in mero fenfo allegorico per- 
metterli ad un Poeta Criftiano , qualora 
fi tratti di argomenti favololi o profani; 
non è però fcufabile in quelli, che ri- 
guardano la vera Religione (<z); ne’ quali 
d’uopo è invocare o Tunico Dio, o ta- 
luno degli fpiriti comprenfori , fecondo la 
qualità della materia . 

La favola (b) è una retta e ordinata 
efpofizione del fatto , che ferve di fog- 
getto al Poema. Quello lì trae dalla fto- 
ria ; ma il Poeta confervandone il fon- 
do , e le principali circoftanze , ve ne 
aggiunge poi delle nuove a fuo genio 
cavate dall’ idea generale delle cofe , 
fecondo che potevano naturalmente ac- 
cadere ; giufta r avvertimento di Ora- 
zio (0 ; 

Re/pi- 


(d) Nel che è stato a ragione censurato il San-, 
nazaro nel suo celebre Poema De partu Virgi- 
nia’, yegg.Mr, Rollin, Della maniera diniegnare ec. 
tom. I. part. lib. z. cap. i. art. 4. 

(p) Dai latino fabula y che di per se signi- 
fica racconto , come in Orazio sai. i. lìb. i. 
ven. 95. 

(f) /irte poet, v. 3 1 7, 
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Rijfum txempìar DÌta tnoramque 
' juhebo 

Do&am ìmitatorm . 

VMnferifce in oltre T ornamento d’inte* 
relTanti racconti , di nuovi e innafpettati 
accidenti , d* af?etti efprelli al vivo , di 
nobili ed opportune fimilitudini . Non è 
poi obbligato a mantenere la ferie ordi-* 
nata e continua de* tempi ; il che anzi 
fiufcirebbe tanto più nojofo in un Poe- 
ma , quanto è necellario in una ftoria • 
Comincia però non di rado la fua nar- 
razione da qualche pofteriore fucccflb » 
palTando in feguito a* precedenti per qual- 
che via , che fi apre acconciamento 
a*medefimi, corae’fà Virgilio nell’ Enei- 
de, e come infogna il' precitato Orazio 
in que’ verfi (a)\ 

Ordinh htec vìrtm erh , aat ego 
, fallar , 

‘Ut jaw nunc dicat % jam nunc de* 
hentta dici 

- Pkraque àìfferat , ^ prafem tn^ 
temput omìttat 
cioè Pautor del Poema. 

O Gli 


(ff) Dell’arte poct. v. 
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‘ Gli Epì/odit fono certi fatti o acciden- 
ti particolari , i quali comecché non ap- 
partengano elTenzialraente al foggetto , 
vi hanno .però qualche relazione. Nell* 
ufo di quelli conviene attenerli al veri- 
fimilC) ed aver in mira Tunità in ma- 
niera , che tendano tutti ad un punto fif 
fo, e fervano come di Urada allo fcio- 
glimento dell* azione principale. Tanto 
ci viene inlinuato da Orazio fuirefem-. 
pio di Omero ne* verlì fegucnti (a) : 

. Semper ad eventum fe/ìinat {Home* 
rus) in mediai rei.. ,, 
tdon fecui ac notai auditorem ra- 
^ pii 

• Atque ita ' mentitur , fic verii fàlfa 
remifeet^ 

Primo ne medium , medio ne difere^ 

" ' pet imum* ' 

20. Quanto alla mifura del tempo, 
che dee corrifpondere all* azione del Poe- 
ma eroico , non vi è regola alcuna de- 
terminata ; non avendpla in ciò tenuta 
i primi maeftri dell’ arte. Quel che fa 
d’uopo avvertire, sì è che non lì eften- 

da 


(a) Arte peet, v, 148. 
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da più, del dovere, c non fe ne pren- 
da il cominciamento da cofe troppo di- 
Tparate e lontane ; come fece Àntima- 
co (a) nel fuo Diomedf, e l’autore del- ' 
la pìccola Iliade {b), Ond’ebbe a dire 
Orazio a commendazione di Omero (r) 
'Nec redìtum Dìomedh ab ìnterìtu 
'Mdeagrt , 

2^ec gemino bellum Trojanum ordì^ 
tur ab ovo . 

Per quel , che riguarda II foggetto del 
Poema , .riufeirà quefio tanto più aggra- 
devole, quanto più farà grande e inte- 

O a reffan- 


(j) In un Poema sul ritorno di Diomede , al» ’ 

le cui avventure si fece strada dalla morte di 
Meleagro avolo del medesimo . 

{V) Trasse questi il principio del suo Poema 
dalle favolose due ova , d’ onde sbucciarono 
Elena c Clltennestra da uno, e Castore e PoU 
luce dall’ altro . 

£’ cosa di maraviglia, C9me- dopo tali pre- 
cetti , e in vista di così fatti esempi, il poeta 
Stazio sia caduto in un difetto anche maggio- 
re, risalendo nella' sua Tebaide sino alla fonda- 
zione di Tebei e cominciando il Poema dal ra- 
pimento di Europa, che fu il principaie motivo 
di tale stabilimento . 

(p) 4 rte poet,v, 1/^6, ' 

f 

' / 
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rdrante; fecondo quella legge df ’ Ora- 
zio (<7) 

Ì<Jon fatU cft pulcra ejfe Pomata 
dulcìa [unto 

V cioè capaci di far impreHìone neH'am- 
jno altrui ib ) . 

Del rimanente ficcome non ogni fuo- 
lo produce del pari le fteffe fpecie di 
piante, ed ogni clima ne vanta alcuna 
tutta Tua propria; cosi ogni poema am> 
inette certi tratti particolari corrilpon> 
denti al genio ed al codume di ciafeu- 
na età e nazione. Talché molte cofe ed 
cfpreflìoni, che fanno un ottimo effetto 
in Omero, noi farebbero ugualmente 
in Virgilio , e molto meno nel Taffo . 
Quindi fi può ritrarre una giuda norma » 
per giudicar rettamente delle opere de* 
Poeti , che fcriflero in varii tempi , ed 
in ‘paefi diverfi , offervando cioè ciafehe- 
duna di effe nel dio vero punto di vi- 
da, ficcome avviene nelle opere delle 
- Pittura, COI) cui ha tanto di fomiglianza 
la Poefia; 

Dt 


(ir) Ivi V. 

(p) Come spiega c dimostra Mr. Dacicr 
tnurq. Crii, ivi . 
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Vt ESfara Poejii erti , qua fi prò- 
pìui /ics . ' 

Te capiet magìs quadam fi Un- 
gius abfies {a ) . 

21. Omero e Virgilio furono Tempre 
riguardati a ragione come i primi o 
quali gli unici cfcmplari del Poema Epi- 
co. Rapporto al merito di Omero fono? 
s) diverfi i pareri degli eruditi , che rie- 
fee quali imponibile, il formarne un de- 
cilivo giudizio ifi) . Conciofliacchè pre- 
tendano alcuni di feoprirvi per ogni par- 
te de* gran difetti, ed altri non fappia- 
no , che ammirarlo liccome ripieno di 
fovrane bellezze . L’una c 1 * altra opi- 
nione vuol riputarli effetto di vun animo 

O 3 appaf- 


(tf) Oroz. artt peet. v. j6i.- vegg. Mr. Dacier 
t Ivi , e ne’ versi segg. Se a questa regola si fòs.* 
sero attenuti coloro , che presero ad esaminare 
gli scritti degli antichi Poeti , sarebbero stati 
fuor di dubbio e meno ingiusti e più moderati 
nel censurarli. Vegg. in proposito di Omero 
1’ erudita diss. del Sig. Saverio Mattei . Delia f ce- 
sia degli Eterei e de* Greci . cap. PI. Tom. l. ediz, 
di Napoli i 77 g. 

(t) Si possono leggere in questo proposito le 
Dmertazionl Omeriche del Ricci , il quale rap- 
porta e confuta distesamente le censujre fatte 
dai Critici al greco Poeta. 


appaffionato . Che (c non lafcia Omero 
di edere difettofo in più luoghi ; vanta 
però pregi tali e in sì gran numero , 
che badano a renderlo oggetto della di- 
ma e deir ammirazione de’ fàggi . Quello 
che in tal propolìto ha da crederli di 
grandidìmo pefo , fi è , per mio avvifo , 
il conto Angolare, che ne fecero gene- 
ralmente i più dotti fra gli autori Lati> 
ni del fecolo d*oro, ed Orazio in ifpe- 
cie, da cui vien propodo a’ Fifoni qual 
eccellente modello dell’ Epopea. Ognun 
vede, quanto abbia in ciò di forza l’au- 
torità di uno fcrittore veffatidìmo nella 
Poefia, dotato di un fino difcernimentó 
in tale materia , ed in cui non potea 
aver luogo lo fpirito di partito e il ge- 
nio della nazione . 

' L’unico Poeta V Epico , che pedano i 
Latini contrapporre ad Omero , è certa- 
mente Virgilio , il quale in altra cofa* 
non gli cede^ per avventura, che nell*, 
avere fcritto dopo di lui e in parte an-. 
cora lo fupera febbene fiano pure sii* 
quedo punto molto divifi ne’ lor pareri 
i Letterati . /A noi baderà di rapporta- 
re ciò , che ne fonte Quintiliano . 

die’ egli, hapìà d^eftro ^ Virgilio più 

... dar-' 
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d'arte: J^eglì i più ^ fuhlme ^ quejlì più 
efatto: L'uno foUe-uafi con più dì forza: 
L'altro spiega per verità men alto, il vo^ 
lo y ma fi fojiìene meglio , e non ricade 
giammai . • . ! 

2 2. I Poeti, che ne’ tempi fuficguen*. 
ti tennero dietro a Virgilio nella gran- 
dezza de* soggetti Eroici, non pocó lon- 
tani ne andarono- nellTeleganza dello fti- 
le , nell,’ prdinié^ delle. cofe , c nellà' giu- 
ftezza e vivacità de* penfieri , . Tali furo-, 
no fino dal primo fecolo dell’Era Cri- 
fiiana Lucano e Stazio . li primo nella 
fua Farfaglia viene tacciato come am- 
pollofo, in molti - luoghi foverchiamen-/ 
te prolifib , e. migliore ftorico , che Poe- 
ta . I ^ Poemi di Stazio intitolati la 7 V- 
baide , e l’ Achìlleide anno un non fo 
che d’irregolare e moftruofo j e fembra , 
che quello Poeta fàccia confiftcre l’ ef-r 
fenziale dell’Epopea nella pompa delle 

Italico , che Intorno al medefi- 
mo tempo defcrifl'e in.verfo .Ia feconda 
guerra Punica, moflra più d’ arte nella 
condotta dell’ opera , ma è alTai manche- 
vole circa la forza dell’ immaginazione, 
c la nobiltà dello flile. 

0.4 
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Aufonio e Claudiano Poeti del quarto 
fecolo meritano in vero diftinta lode in 
un’ età , in cui era moltiniiiio dicaduta 
la purità della lingua, ed il buon gutio 
della letteratura: tuttavolta i loro Poe- 
mi faranno Tempre grandemente inferio- 
ri air Eneide, potendoli a quelli, licco- 
me a* predetti autori appropriare quel 
verfo del mentovato Stazio : 

Sed Unge fequere ( Virgìlium ) , ^ ne- 
ftigia femper adora» 

C A P O VI. 

\ 

Della Poe/ia feentea e della Tragedia 
in particolare, 

23. ir A Poefia Scenica (a) fi divide 
I i principalmente in due fpecie 
fecondo la diverfa condizione de’perfo- 

naggi. 


• (a) Il Signor Saverio ^lattei DUst. suìP orge» 
uento del Salmo 117. Tem-j, ediz. di Napoli 177 $ 
è di parere , che tal sorta di Poesia abbia avu- 
ta origine presso gli Ebrei , e che la festa de* 
Tabernacoli dovesse riguardarsi come una rap. 
presentazione da scena. Net che per altro il 
chiarissimo Autore sembra essersi lasciato gui< 


20 $ 

fiagg!) che per mezzo di quella li rap- 
prefentano, cioè in Tragedia e Cew- 
medìa . ' < ‘ 

Il verfo Jaffibo è il metro comune ad 
entrambe pretTo i Greci ed i Latini, ad 
eccezione di qualche differenza nella^ 
quantità delle fìllabe , che ne compon> 
gono i piedi, c nella precifa colloca- 
2Ìone di quefll , come Orazio ne av- 
verte (a ) . 

Cre- 


dare piuttosto dalla vivacità del suo genio , che 
dalle tracce di una soda ragione . 

Arie foci. v. 2 j 4. 

iVo» ita priàttH 

Tardier ut paalfo graì>iorqUe venirti ad anret 
Spondeoi uabilei in jura paterna recepit 
_ ,^_^Comnodus (t patieni ; non ut de sede tecunda 
Cederete aut quarta sociaìiter . 
tarlasi qui dello Jambà rapporto alla Tragedia, 
poichl; una tal collocazióne di spondei ne ren- 
de il verso maestoso e grave , qual si convie- 
ne alla medesima Laddove i Comici gli usa- 
rono con legge opposta, cioè con mettere lo 
spondeo ne’ piedi ancora di .numero pari, fa- 
cendo così un buon effetto per lo stile della 
Commedia, e rendendo il verso piò confacente 
alla comune maniera di ragionare , come notò 
.Tcrenziano 

At qui cetbttrnh regios actus ìevant. 
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Credefi, che la Tragedia abbia prefo» 
il nome dal capro, che nella Grecia da- 
vafi in premio a coloro, le opere de’ 
quali erano giudicate le più' perfette in 
quello genere di Poefia, ficcome anima- 
le folito ad immolarfi al Dio Bacco, 
che prefedeva alla Tragedia fteflTa cosi 
denominata dal greco Tragodia » che vuol 
dir canto di un capro . 

La Tragedia non fu da principio , che 
un femplice coro deftinaio a cantar le 
lodi del Nume pur or mentovato . Tef- 
pi , che vifle a tempo di Solone circa 
600. anni avanti Thra Criiliana, v’ in- 
trodufle un attore , che interrompeva il- 
canto del coro anzidetto’; con raccon- 
tare un’avventura di quafehè Eroe . Ef- 

chilo , 


» zcrmo pompa rtf%a capax foret , 

^ Magli magiique ìatioribm sonis 
Fedii frequentant t ìege icroata tameng 
Vum pei iecunàui , quariui , novìamm 
Seniper dicat/ti uni ìambo leroìat. 

' Sed qui pedeurei fabulai iocco premunì , 

qua ioquantur lumpta de vita putii , • 
■Vitant Jambon tractibui ioondaich 
’• - Et in iecundo (t caterii aque lodi j 
Fidemque fictii dum procurant fabulis 
In metri peteant arte non meitia ^ 
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chilo, il quale fiorì un fecolo in circa 
dopo Tefpi , aggiunfe al primo un nuo-' 
vo attore , e rendette il tragico ftile più 
pompofo e più grave . 

Et docuìt magnumque loquì , mtU 
que cothurno (a) . 

Fino a tanto che Sofocle ed Euripide 
i quali immediatamente gli fuccedette- 
ro , portarono la Tragedia al colmo del* 
la fua perfezione verfo la metà del In- 
coio quinto prima della nafcita di Ge- 
sù Cristo . 

24. Il foggetto della Tragedia dee ef- 
• fere Eroico , o fi ricavi dalla ftoria , o 
dal Poeta fi finga Qf) . Nell’ uno e nell* 

altro 


(j) Oraz. Arte foet. v. 280. 

(l>) Secondo T insegnamento di Orazio 
po'et. V. 128. vuol riputarsi miglior partito il ri* 
cavare l’argomento della Tragedia da una sto* 
ria già nota , che il fingerlo affatto 

Difficile eit proprie communia dicere ; tuque 
Rectiui lìiacum carmen deducis in actus , 
^tam si proferres ignota indictaque pritnus . 
Communia , cose al tutto nuove e finte dal Poe« 
ta , il che sta in mano di chicchessia . Ignota & 
indicta vien a significare lo stesso , che commu^ 
nia . lìiacum carmen , cioè un soggetto cava- 
to dall’ Iliade di Omero . La ragione si è , 
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altro cafo non è ad un tragico argomen- 
to men neccffaria , che all’Epico 1’ uni- 
tà ; e più ancora efaitamente offervaio . 
vi fi richiede il verifimiJe: talché efclu- 
da qualunque Arano e men fondato fuc- 
ceflb (a), il quale fc per avventura è 
capace di pafcere la vifla del volgo igno- 
rante , non giunge però a rifcuotere ap-, 

> . pro- 


perchè in quc’ soggetti j che si forma da se me- 
desimo il Poeta j gli riesce difficile il^ tenersi 
fra i giusti limiti , non avendo una traccia da 
seguitare. Oltre a^ciò resta in tal caso in arbi^ 
trio di ciascheduno il giudicare del proposto ca- 
rattere , secondo 4’ idea , ch’egli ne concepisce , 
qualunque siasi ; onde il Poeta viene ad essere 
più soggetto alla censura . 

(a) Sebbene possa questo aver luogo nell’ 
Epopea per la ragione , che ne da Orazio /irte 
poet.v. 1 So. tratta dalla stessa natura: 

Serntut ìrrìtant antmoi demina per aure: ; 
quA sunt oculis iubjecta fidelibui . , 
Che se la serie della tragica azione porti per 
avventura taluno di cosi fatti prodigiosi avve* 
nimenti; sara buon consiglio il farlo succedere 
fuor della scena j e renderlo noto per mezzo di 
tina viva e convenevole narrazione > giusta la 
massima del medesimo Orazio /irte poet. v.iSj. 
. . . . . Multaqiie tolles ' 

Ex- ottilis i qua' ma narret facundìa praient » 


■ Digilized Google 



ao9 

provazìone e credenza da’ faggi ed av- 
veduti fpettatori mentre non ne appaga 
r intelletto ed il cuore. 

Quodcunquc ojlendh mìht Jtc , tncrc^ 
dulus odi {a ) . 

La ferie di una tragica azione non 
fuole oltrepalTare rio fpazio di un gior- 
no, ollìa di ventiquattr'ore . Per la qual 
cofa conviene combinare in maniera gli 
avvenimenti in quella comprefi, che non 
richiedano naturalmente più lungo tein« 
po . 

La divifione più convenevole alla Tra- 
gedia fu fempre riputata dagli antichi 
quella di cinque atti 

Neve 


(a) Nello stesso luogo riprova Orazio l’uso 
di rappresentare sulla scena spettacoli troppo 
atroci ed orribili, e generalmente la morte vio- 
lenta delle persone , come appare da’ versi pre- 
cedenti . Nel che furono molto esatti gli anti- 
chi i comunque l’ abbiano creduto lecito non po- 
chi moderni, e specialmente Francesi. E’ vero, 
che alcuni hanno preteso, che Eschilo , Sofo- 
cle , ed Euripide facessero morir in iscena tru- 
cidato alcuno de’ lor personaggi; ma che in ciò 
s* ingannassero , per non aver ben capite o con- 
siderate le Tragedie di questi gran Poeti lo 
dimostra Mr. Dacier Remarti. Crii, all’Arte poet. ' 
d’ Orazio v, i8j,' 
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minor quinto i neu Jìt produ- 
cùor actu 

Fabula^ qua pofcì mlt C3 fpcBa-^ 
ta re poni {a ) . 

Un tal fentimento di Orazio vien con- 
fermato dall’ ufo comune de’ più dotti 
moderni ; febbene alcuni abbiano credu- > 
to di poterfene dilungar fenza taccia. 

Quegli avvenimenti, l’adempimento 
de’ quali efige qualche tempo conlìdera- 
bile , e che per altra parte fi vogliono 
fupporre fucceduti fuor della fcena , pof- 
fono acconciamente aver luogo fra un 
atto e r altro . 

D’uopo è in oltre guardarli dall’ in- 
trodurre alcun perfonaggio, o dal farlo 
partire a capriccio , e fenza un qualche 
probabile' motivo ; ficcome è necefiario 
alTegnare a’diverfi fatti un intervallo pro- 
porzionalo , e non ricorrere ad una vir- 
tù fovrumana per Io fcioglìmento di ciò , 
che può svilupparli naturalmente. 

idee Deui ìnterfit, nifi dìgnui vin- 
dice nodus . . ' 

ineiderìt ' 

• ■ ' Final- 


(fl) Oraz. Arte poet. v. » 8p. . , 

ip) Oraz. Arte poet. v. . 
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Finalmente uno de* pregi più fingola^ 
ri della Tragedia fi è il movimento de- 
gli affetti , fenza cui languida fi giaco 
e negletta, malgrado ogni altra bellez- 
za , onde pofla vantarli . . 

• d>Jon fath ejl palerà ejfe Poemata : 
dulcìa funto i 

Et quocumque volent anìmum audi~ ^ 
torti agunto (a). • ' • 

25. Dei più celebri Poeti della Gre- 
cia, alcune Tragedie de’ quali conferva- 
te fi fono, ne abbiamo parlato di fo- 
p'ra (^) . Per ciò , che fpetta a’ Latini , 
quali furono Andronico , Lnnio , Pacu- 
vio , Accio, e Nevio, altro non ci ri- 
mane delle opere loro , che pochi fram- 
menti fparfi negli fcritti di Cicerone ed 
altri uomini dotti dell’ antichità. Anche 
Ovidio compofe una Tragedia intitolata 
Medea y e ad Afinio Pollione, e ad Au- 
gnilo medefimo vengono attribuite al- 
cune poetiche compofizioni di quella 
forta, le quali non fono giunte a’nollri 
tempi . L’ unico monumento, che abbia- 
mo degli antichi fcrittori di latine Tra- 

gediei 


(< 7 ) Ivi V , 99, 
(p) Num. ag. 
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gedie,fi riduce a quelle dieci, che van- 
no folto il nome di Lucio Annco Se- 
neca , il quale fiori verfo la metà del 
primo fecolo dell’Lra Criftiafaa. Si con- 
troverte però tra gli eruditi, fe fiano ve- 
racemente pani del fuo ingegno , Co- 
munque vada in ciò la cofa , convengo- 
no elfi, ad eccezione di pochi, nel ri- 
conofcervi molti difetti», ripigliando i! 
loro autore ficcome gonfio, prolilfo più 
del dovere, e non ver fato abbaftanziu» 
nei precetti dell’ arte , - 

' , . • . . CA- 


(tf) Delle Tragedie di Seneca formarono un 
giudizio assai favorevole Angelo Poliziano in 
Putrida t Pietro Crinito De Poet. Lai. cap^. 

55. Bartolomeo Riccio Hb. t. De Imìtation. i e 
Giulio Scaligero Poet. ÌU>. 6. cap. 6. cosi ne par» 
la : Seneca teorsm sim tuetur parte : , quem nullo 
Greeeorum ma}euate inferìQrem exhtimo ; cultu ve- 
ro at nitore etiam Euripld^ majorem . Intorno ai 
varii pareri degli eruditi sulle opere di questo 
Poeta si può consultare Antonio dei Rio Syn- 
tapna Tragedia Latina- ne’ prolegomeni Uh. ». 
èap. ult. verso il fine . Agli scrittori sopraccitati 
ci basterà contrapporre il solo Dacier, che fu 
certamente ano de’ più celebri Critici in questa 
materia : Seneca , dic’egli nelle sue note all’An- 
te poetica d’ Orazio -9. 106. ^ fa parlare sovento 
i smi permaggi eP una mnitra , dà tastp a 
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26. T A Commedia trae probabilmen- 
J j te il nome dalle greche paro- 

le Comi e Odi, che vengono ad efpri- 

P mere 


conoscere, aver essi passata la notte a ponderare 
e preparare ì loro trasporti. £ al verso 107. sog- 
giunge : Per voler (Seneca) sempre dire qualche 
cosa di straordinario e brillante, cade in ridicole 
puerilità. Secondo il Signor.Saverio Mattel con- 
vien eccettuarne la Medea, le T’roadi , e V Ip- 
polito , nelle quali Tragedie pretende egli di 
avere scoperti i tratti dell’aureo Secolo di Au- 
gusto , a cui perciò pensa che debbano riferir- 
si . Vegg. Diss. della Poesia degli Ebrei e de’ Gre- 
ci . cap. IX. paragr. 1 j . 

Le Opere Drammatiche presso i Greci furo- 
no con nome generico dette Palliate a Pallio 
veste comune a quella nazione , siccome pres- 
so i Romani togate a toga. Creile, che dai 
Latini si denominarono Pratextata c trabeata, 
furono vere Tragedie, il soggetto delle quali 
formavano le avventure degli Eroi Romani , 
così appellate dalla pretesta insegna propria de’ 
primi Magistrati , e dalla trabea solita a portar- 
si dai Comandanti d’armata . Vegg. Mr. Dacler 
Eemarq. Cric. all’Arte poet. d’ Orazio v. a 8 8. 


\ 
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mere canto camperecch j offendo nata da 
certe canzoni rozze e mordaci folite ad 
alternarfi da’ contadini in occafione della 
vendemmia , come può inferirli da un_> 
paflb di Tibullo già da noi rapportato, 
(niim. IO. ) 

La Commedia fecondo Cicerone è un’ 
imitazione della vita ed uno fpecchio del 
coftume ; o come prima di lui 1’ avea 
definita Livio Andronico uno fpecchio 
del vivere quotidiano e comune. Quin- 
di è, che non ammette di fua natura fe 
non perfonaggi privati d’infima o me- 
diocre condizione, per efempio fervi, 
mercadanti e fimili. Ad ella per confe- 

guen- 


Una parte interessante dell’ antica Tragedia 
fu il coro, cioè uno stuolo di attori, che rappre- 
sentava quelle persone , le quali doveano veri- 
siniilmeiite essere presenti all’azione, in cui ave- 
vano parte . Da ciò dipendeva non poco il ve- 
^ risimile del Poema Drammatico ; c può dirsi, 
che tolto vja il coro , abbia esso perduta per 
lo meno la meta del suo pregio ; come osserva 
Mr. Dacier RetHorq. Crii. all’Arte poetica d’ Oraz. 
v.i9g. ér dove parla diffusamente delle va- 
rie incombenze del coro ( una di queste fu di 
cantare tra un atto e l’altro), della materia 
e scopo del suo ragionare &c. ^ 
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guenza fi affa uno fiilc femplice e fa- 
miliare j quantunque alle volte pofia pren- 
dere fenza taccia anzi con lode un tuo- 
no più alto e quafi tragico corrirponden- 
te al trafporto di un qualche vivo e ga- 
gliardo affetto , quale farebbe Io fdegno, 
in quella guifa, che l’abbattimento dell’ 
animo cagionato da un veemente dolo- 
re dee ifpirare ad un attor di Tragedia 
efpreflìoni bafle e volgari . , 

Interdum tamen' vocem Com<edìa 
tollìt , 

Iratufque Chremes tumido delitìgat 
ore^ , 

Et tra gì CUI plcrtmque àoht fermo^ 
ne pedejlri (^a) . 

Il fine della Commedia fi è d’iftruirc 
per mezzo dello fcherzo, con cenfurare 
argutamente i difètti più comuni allo 
varie età e condizioni dell’uomo, e con 
infinuare per acconcia ed aggradevole 
maniera le fede maflime e la norma del 
buon coffume ; il che a detta d’ Ora- 
zio (jb) baffa per fe medefimo a procac- 

P 2 - ciarle 


(fl) /irte post. V. PI. 

(b) Arte poet. v. 3 19. /oc/j , cio^ luoghi co- 
muni, o fonti di precetti morali , c non jocis, 
come leggono alcuni . 
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ciarle I’ attenzione c V applaufo della 
moltitudine . 

Interdttm fpecìofa locìs , morataque 
redìe 

Fabula i nullìm veneri: , fine pon- 
dere arte 

Valdìus oblectat populum , meliufque 
moratur , 

§luam verfut ìnope: rerum nugaque 
canora \ 

Del rimanente ciò, che fi è avverti-* 
to intorno alla Tragedia , può altresi in 
gran parte adattarli colla debita propor- 
zione alla Commedia. 

. 27. La Commedia de’ Greci fu di- 
fiinta in tre fpecie a tenore delle varie 
fue età e vicende, cioè in antica ^ me- 
dia , e nuova {a ) . Id antica ( per non 

parla- 

J w * 

{a) L’antica Commedia , e quella di mezzo 
ebbero anch’ esse al pari della Tragedia il loro 
coro , il quale fu solamente soppresso nella nuo- 
va: poiché i Poeti non avendo più la liberta di 
mettere sulla scena i vizj c le vere avventure 
de’ lor cittadini omisero il coro , di cui prin- 
cipalmente si servivano per censurarli e deri- 
derli , come si vede nelle Commedie di Aristo- 
fane . Da ciò si ritrae, che il coro della Com- 
media avea un oggetto differente da quello del- 
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parlare dì quella ancor femplice e me- 
no colta , di cui fu autore Epicarmo 
Poeta Siciliano e fìlofofb Pittagorico , il 
quale fiorì verfo l’anno 444. avanti la 
nafcita di G. C. ) V. antica diflì, era pie- 
na di mordaci fatire anche contro i pri- 
mi cittadini e i Magitìrati medefimi , de’ 
quali s’indicavano perfino i nomi ed i 
' fembianti. In quefta oltre ad Eupoli e 
Gratino, fi diftinfe Arifiofane, che'vifie 
circa quattro fecoli prima dell’Era Cri- 
fiiana . Ma Lifandro divenuto Signore di 
Atene la proibì efprefiamente con pub- 
blico e folenne decreto. 

Quindi ebbe origine la Media ^ in cui 
j Poeti adoperavano de’ nomi finti , ma 
con dipìngere sì al vivo il carattere del- 
le perfone , che fi potevano afiai di leg- 
gieri ravvifare per defie. Una tal fona 
dì Commedia , di cui fomminiflrano 
qualche efempio le ultime produzioni del 
predetto Arifiofane, (a) durò fino/ al tem- 

P 3 po 


la Tragedia, ch’era in ispecie di esaltare la 
virtù e I seguaci di lei , come Insegna Orazio 
nell’ Arteipoet. V . 196. e segg. 

(j) Vegg. la Prefazione di Madama Dacier al- 
le Commedie di Plauto Intorno al merito' di 
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po di AleflTandro il Grande , il qiialo 
dopo averfi alTicurato T imperio della 
Grecia , celTar la fece con una legge 
rammentata da Orazio (a) : 

Succc/pt vetus hh Comadìa non Jine 
multa 

Laude ; fed in 'uìtìum lìbertas excU 
dìt , dìf DÌm 
Dignam lege regi. 

Si fatto divieto produife la nuovcut 
commedia, che altro non fu; fe non fe 
un* imitazione della vita comune, per 
cui mcflì furono in ifcena de’ finti' av- 
venimenti e de’ nomi puramente fup- 
pofii . 

28. Tra i più celebri Poeti comici 
della Grecia, oltre al già mentovato Ari- 
ftofane , di cui ci reftano alcune Com- 
medie , fi debbono annoverare Menan- 
dro Aieniefe, e Filemone di Siracufa, 
o vero di Pompejopoli nella Cilicia . 
Fiorì il primo poco meno di un fecolo 

dopo 


Aristofane può consultarsi il sentimento della 
stessa erudita Donna nella sua Prefazione alle 
due Commedie di lui intitolate, il Fiuto, e 1& 
'Nuvole. 

, (a) ,Arte poet.v. aSr, •• 
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dopo Ariftofane/e fu riputato come l’in- 
ventore della mova Commedia* II fe- 
condo , che fu contemporaneo di Me- 
nandro, gli cede non poctì , per Tenti' 
mento dì Quintiliano, quanto al pregio 
e all’eleganza del comporre . Delle ope- 
re di entrambi non abbiamo che pochi • ' 
frammenti . 

Le Commedie, che ancora efiftono, 
degli antichi Latini fono quelle di Plau- 
to e di Terenzio (<?) * L’ uno e l’altro fi 

P 4 pro- 


(j) Era Plauto di Sarsina nel confini dell’Um- 
bria, e Terenzio nato in Cartagine fu schiavo 
e poi liberto in Roma , dove compose i suoi 
versi ugualmente che Plauto, Morì 51 primo, 
giusta r opinione piA comune , nell’ anno di 
K. J 70 . , ed il secondo nel 

I Latini si studiarono d’ imitare nelle lorcy 
Commedie la mordacità ed il fiele dell’ antica 
de’ Greci , e lo scherzo ed i sali della nuova e 
della media. Nè mancarono tra essi de’ Poeti, 
i quali composero delle Commedie simili a quel- 
le di Aristofane, e v’introdussero il coro, co- 
me fecero nelle Attclìane , Vegg. MrJDacier Re- 
marq. crii. all’Arte poet. d’ Orazio v, aS-j, 

Pare , che a tempo di quésto Poeta fossero 
già stati assegnati distinti nomi a diverse spe- 
cie di Commedie particolari , chiamandosi altre 
Togatacy ed altre Ta l> empiria e , perchè in queste 
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procacciò lode non ordinarla in tal ge- 
nere di Pocfia : ma Terenzio per co- 
mun parere de* letterati merita il primo 
luogo pér la condotta degli argomenti 
e per la purità dello ftile . 

CAPO Vili. 

Della Poejia "Buccolica, ' 

( 

29. I^Oefia Buccolica vuol dir lo ftef- 
Jl lo» che Poefia paftorale dalla.» 
parola buhulcus in ^x.bukolos , cioè bi- 
folco, che fignifica propriamente chi ha 
la cura de’ buoi , e fi prende anche per 
qiialfivoglia pallore. 

Quella Ipecie di Poefia è forfè fiata 
' in foftanza la più antica di tutte , e quel- 
la , che ha data ad ogni altra l’origi- 
ne, come diducelì da quanto fi è detto 
riguardo alla prima forgente della Poefia 
in generale (a) • ' 


la scena rappresentava d’ Ordinario' delle sem- 
plici botteghe. Vegg. Dacier ivi v. 288. 289. 

Alle dette fin qui se ne può, aggiungere un’al- 
tra specie appellata Mirnui , il cui scopo era di 
muovere a riso . ‘ \ 

• (a) Vegg. il nura. io, - • ‘ ’ 
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' II componimento huccollco fi chiama 
da’ Greci IdylVumi ^ ed Ecloga da’ Lati- 
ni , o parli in efib il Poeta, ovvero in- 
troduca a parlare uno o più pallori a 
vicenda * 

30. La materia della ‘Buccolica dovreb- 
be rillringerfi di fua natura a ciò che 
riguarda l’ indole , la condizione ed i 
coftumi de’ femplici abitatori delle fel- 
ve e delle campagne, ficcome ne avver- 
te un dotto autore moderno {a ) . Tutta- 
via la pratica de’ buoni Poeti ha fatto 
vedere, che può adoperarli talora accon- 
ciamente intorno a’ (oggetti più follevati 
/ ’ e più 


(j) Mr. De Fontanelle DUcoun sur la nature 
de /’ Eglogue , in cui verso il fine paragona mol- 
to acconciamente T Egloghe agli abiti de pa- 
^ stori di scena , i quali conservano bensì la fi- 
gura e la foggia delle vere vesti pastorali ; ma 
le avanzano di lunga mano in beltà c ricchez- 
za . Si può vedere nel 'luogo stesso la sensata 
critica, che fa l’autore di alcuni passi di Teo- 
crito, e di Virgilio, e il giudizio , che forma 
di Bione e di Mosco , ( i quali egli reputa per 
la grazia e venusta de’ pensieri e dello stile 
superiori a Teocrito contro il sentimento co- 
mune dègli eruditi ) di Calpurnio , dell’ Aftiìn- 
ta e d’ altre opere pastorali di Poeti antichi e 
moderni . , 
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e pili gravi, glufta quella manima di 
Virgilio nell’ egloga quarta : 

Si canimuì /ihas y- fih<e Jtnt Confit- 
le dign(C . 

La quale Egloga 'contiene anzi argo- 
mento eroico , che paftorale j e nella.» , 
flefifa fi tratta delEorigine delle cofe fe- 
condo il fiftema di Epicuro . Tanto ba- 
tta a feufare que* Poeti, che fecero fco-. 
po de' loro verfi paftorali un qualcho 
punto di Fifica, di Aftronomia, e fomi- 
glianti. Ma qualunque fia la materia di 
così fatti componimenti , d*uopo è tem- , 
perarne per modo refprellìone ed i fen- 
' . tirnenti , e dare un’ aria tale ai perfo- 
naggi , che v’intervengono, ed alle co- 
fc che vi fi trattano j onde vi fpicchi 
al poflìbile la natura ed il vero. Con- 
vien poi , generalmente parlando , che 

10 ttile, fenza lafciare d’ efler elegante- 
e purgato, ne feorra facile e piano, ed 

11 fuono del verfo corrifponda alla fem- 
plicità pattorale . 11 medefìmo fi verifica 
colla debita proporzione di quelle Eglo- 
ghe , nelle quali s’ introducono a parla- 
re de* pefeatori o fimili altre perfone. 

31. Se non fu tra Greci Teocrito il 
primo fcrittore di fimili poetici compo- 

' nimeiv 
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nimenti , ne fu almeno creduto comune- 
mente il principale. Era egli di Siracu- 
fa nella Sicilia, e fiori 280. anni iio 
circa avanti 1’ Era Criftiana . Mofco 
parimente Siracufano , e Rione di Smir- 
ne dopo quaB due fecoli ne prefero 
ad emulare lo Rile , ma fenza agguagliar- 
ne abbafianza la naturalezza ed il pre- 
gio (a ) . Fra i latini Virgilio è il folo , 
che abbia faputo camminare con lodo 
non ordinaria fulle orme di queirantico 
Maeflro della "Buccolica Poefia* 

CAPO IX. 

Della Poejta Lìrica • 

32. *1* A Poefia lìrica preCe il nome 
I i dalla parola lira o lìa cetra, 
col Tuono della quale Tolea d’ ordinario 
accompagnarli j e fi eftende a tutte quel- 
le diverfe fpecie di 'metro , che Tono 
comprcTe fotto la generale appellazione 

di 



(a) Sebbene il Fontanelle li giudichi in mol* 
te cose migliori di Teocrito, come si è accen- 
nato nclla.-nota precedente,, . . 
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di Ode, già in gran parte da noi divi« 
fate {a ) . < 

Klk è sì antica, che Orazio ne altri* 
buifee l’invenzione ad una delle novo 
Miife in quel verfo dell* Arte poetica: 
Mufa dedìt fidibui &c. {b ) . Se pure die 
non vogliamo , che ne faccia autore il 
Poeta Orfeo, il quale, fecondo il me- 
defimo Orazio {c) , Tapprefe da Callio- 
pe fua madre . 

Che Orfeo abbia composti degl’ Inni 
o lia Odi ne convengono i Letterati * 
Vogliono però riputarli di fcrittore aflai 
meno antico que’verfi, che fi leggono 
tutt’ ora fotto il nome di lui , il qualo 
vilTe a tempo di Mosè più di 1450. an- 
ni avanti G.C. 

Alla Lirica Poefia fervirono da prin- 
cìpio di materia e di feopo le lodi de- 
gli Dei (^d) , e le azioni dagli Eroi . Ma 

non 


. (fl) Al num. 14. e segg. 

(^) Vegg. Mr. Dacier Remarq. Crìi. 

(f) Oie 11. Hb. I. - 

/irte miterna raptàot morantem ( Orphea ) 
Flfminum ìaptui » 

• {fy MK Thomas tur ics Eloget toni. i. 

capti, è di parere,, che la. prima epoca degl^. 
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non isdegnò ella in feguito di trattare 
argomenti meno fiiblimi , quali fono i 
lieti conviti, le fcheczevoli occupazioni 

, e tra- 


inili si debba probabilmente riconoscere da’ vi- 
ri sentimenti di ammirazione e di riverenza , 
onde furono compresi gli uomini iit vista delle 
cose create , e alla contemplazione dell’ Uni- 
verso , per cui trasportati da un certo entusias- 
mo presero a celebrare con espressioni energi- 
che e d’ un tuon non volgare la grandezza e 
la potenza benefica dell’essere Supremo. Ciò 
supposto , dovrebbe dalla .Lirica ripetersi la 
prima origine della Poesia in generale vegg.iop, 
fag. x3S. nota {a) Mr. Gouguet àcìV origine delle 
Arti i^c, tom, i. ìib. 6. cap, i. pag. e 
vedere che di questa facolta si trovano chiare 
ed espresse le tracce presso tutte le nazio- 
ni più antiche e più rozze , senza escluderne 
i selvaggi , congettura non potersene riconosce- 
re generalmente parlando il cominciamento dal- 
la suddetta cagione ; mentre non mancano uo- 
mini sì grossolani , che mostrano di non avere 
quasi alcuna idea di Religione , o se pur 1’ han- 
no , ella è troppo debole, per risentirne quell* 
entusiasmo che fa parlare il Poeta . Laonde in- 
clina a crederla nata piuttosto 'dal genio che 
ha l’uomo haturalmente di mantenere una me- 
moria lusinghiera delle sue geste , o delle per- 
sone di lui benemerite ; al qual oggetto sapL 
piamo essere stata quasi da per tutto e-, in ogn- 
€ta rivolta la Poesia . • ^ ^ 
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( 

e traftull] della gioventù , ed altri di fi- 
mil fatta . • . , 

Mufa dedìt fidtbus Dhos , puerof^ 
quc Deorum y 

Et pugilem •uidiorem , (3 equum cer- 
tamine primum^ 

Et jwuenum curai > ^ libera vina 
re ferro (a ) . 

33. Quindi fi ricavano le quattro fpe- 
eie di Poelìa lirica , che furono in ufo 
preflb gli antichi , cioè gf Inni , i Pane- 
girici, Encomia , le Lamentazioni, Thre- 
fiìy ci verfi Bacchichì y o fia gioco- 

fi . 

GV Inni comprendevano le lodi degli 
Dei , e i Panegirici quelle 'degli Eroi . 

I Treni erano diretti a compiangere i 
guai e i funefti effetti dell’ amore , ed i 
Bacchichi aveano per oggetto i giuochi, 
i feftini, i geniali banchetti &c. 

Agl’ Inni fi riducono i Ditirambi (f ) , 

ne’ 


(a) Otzz. Arte poet,v.Zi. 

(р) Alcuai aggiungono le Odi morali ; ma una 

tal qualità sembra anzi più o meno convenire 
a tutte le specie di Ode , che formarne un’ al- 
tra particolare . '! 

(с) Dìthyrambm , giusta l’osservazione di Mr. 
Boefaar^, è una parola formata dal Siriaco Dì- 
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ne* quali fi cantavano le Iodi del Dio 
Bacco. Pindaro ne compore un gran nu- 
mero j ma niuno ce ne rimane nè di lui, 
nè d* altro antico Poeta . Si fa per al- 
tro , eh’ era il Ditirambo un componi- 
mento afiai ardito, come lo chiama Ora- 
zio nell’Ode 2. del libro 4., onde am- 
metteva frequenti e vive figure , parole 
gonfie e compofte, penfieri fublimi, e 
voli firaordinarii (a), 

34. Il lirico flile dee effere fcelto e 

gene- 


ibtre abhan i che significa bipatrent» bìsgenltum , 
qual fu Bacco a tenore della nota favola intoN 
no alla sua nascita . Che però i Latini lo chia- 
marono slmilmente bìmatrm . Sembra per altro, 
che senza cercare sì da lungi 1’ etimologia di 
un tal nome , che appare greco , potrebbe cre- 
dersi composto da bU , due volte , e trìambot , 
trionfo, la qual parola, trasportandosi la vo- 
cale’! mutata injy viene a formare per l’appun- 
to DUhyrambu% y t significherebbe: chi ha ripor- 
tati due trionfi : il che conviene a Bacco, sic- 
come a colui, Jl quale dieesi , aver soggiogato 
il mondo intero, ch’era allora diviso In due sole 
parti . Vegg- Mr. Dacier Rcmarq. Crii, all’ Ode z, 
lib. 4. d’ Oraz. ^ 

(a) Gl’ Italiani hanno imitato non senza lode 
il Ditirambo de’ Greci , nel che si distinse il 
Redi . 
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generalmente fentenzlofo e robufto; feb- 
bene vogliafi in ciò aver riguardo alla 
particolare natura del metro e qualità 
del l'oggetto . 

£’ proprio in oltre del -verfo lirico, 
ed in ifpecie del Saffico e dell’ Alcaico 
un certo entufiafmo, in cui il Poeta fi 
difpenfa alle volte dalle leggi di una pre- 
cifa unità e ordinata serie di cofe , paf- 
fando inarpettaiamcnte da una all’ al- 
tra (a) ; come fa Orazio in non poche 

delle 


(tf) Jn generale i dice il Sig. Fowney Princ. 
Element. delle Belle Lett. num. J44. > i voli j le 
digressioni , il disordine non debbono servire y (he a 
variare , animare , arricebire il soggeHO • Se Posero 
rano , il caricano , V ìmbaratAano , sono difettosi . 

Quanto a’ voli può servir d’esempio l’Ode 4. 
lib. g. d’ Orazio , in cui il Poeta dopo l’invo- 
cazione a Calliope si rappresenta come in atto 
di udirne le voci , ed aggirarsi per sacre fore- 
ste . Passa quindi a decantare la maravigliosa 
protezione prestatagli dalle Muse fino dalla sua 
fanciullezza, e ne’ più pericolosi rincontri , ne* 
quali trovossi di poi e per terra e per mare. 
A tal protezione affidato dichiara di esser pron- 
to a volarne intrepido ne’ paesi più inospiti, 
e fra i popoli pili disumani e più barbari . Parla 
in seguito dell’ assistenza e sollievo, che dalle 
Muse è solito a ricevere Augusto , e passa im- 
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delle fue Odi. Nel' che per altro fa di 
I meftieri d’ una fomma accortezza , per 

I non errare . 


Qi 35. Pin- 



provisamente a descrivere la guerra de’ Giganti 
contro di Giove , e la loro famosa sconfitta >. 
volendo esprimere sotto tale immagine la vitto- 
ria riportata da questo Principe sopra le trup- 
pe di Cassio e Bruto ; e finalmente viene a lo- 
dare in generale l’uso moderato di un Sovrano 
potere colia mira di esaltare la moderazione o 
la clemenza mostrata dal medesimo Augusto 
verso de’ vinti > secondo ciò che avea detto di 
sopra 1 parlando alle Muse : ie/te constìium 

& dati! &c. Aggiungasi tra le altre l’Ode xj. 
lìb, j. dello stesso Poeta: ^(O «re, Bacche^ , ra>, 
fii &c. 

-Circa le Digressioni h assai viva ed oppoiv 
tuna al disegno quella che fa il predetto Òra- 
^ zio nell’Ode j. lib. 1. UH rohur & ai triplea 
iyc. t dopo aver pregata una prospera naviga- 
zione a .Virgilio con quelle parole ; SH te Di- 
va potCHi Cypri iyc. , e l’altra nell’Ode 5. lib.j. 
Her caverai meni provida Reguìi , in cui celebran* 
do il magnanimo consiglio di Regolo viene ta- 
citamente a lodare il merito di Augusto > che 
secondo le massime di' quell’ illustre Generale 
avea saputo ricuperare da’ Parti le Romane in- 
segne non per via di trattato o di cambio > ma 
col terror del suo nome > Q colla fam^ delle vit- 
toriose sue armi. 


l 
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• 35. Pindaro , malgrado rofcurit^ e 
il difordine , che fembra regnare ne’ver- 
fì di lui , è Tempre flato riputato quell* 

ecc ei- 


ra un ottimo effetto il disordine , che appare 
nell’Ode lib. j. del succitato scrittore , nella 
quale alle lodi di un uomo giusto e costante 
corredate cogli esempi di Polluce y di Ercole > 
di Bacco 3 e di Romolo, i quali erano stati per 
somiglianti virtù annoverati fra gli Dei , fa suc- 
cedere senza alcun passaggio un lungo discorso 
tenuto da Giunone cogli altri Numi , per im- 
pegnarli a far sì , che l’antica Troja più non fos- 
se riedificata . La mira di Orazio , come riflet- 
te Mr. le Pevre , era di distogliere con questo 
mezzo 1 ’ animo di Augusto dal pensiero di tras- 
ferire la sede dell’Impero in Troja, la quale 
dopo essere stata demolita da C. Fimbria Luo- 
gotenente di Siila , erasi non molto tempo ap- 
presso ristabilita da’ Romani , e si conser^ ava 
assai florida , allorché Orazio tali cose scrive- 
va . Il timor poi , che si avea in Roma di una 
simile traslazione , era fondato sulla voce spar- 
sasi dopo la morte di G. Cesare rapportata da 
Svetonio nel capo 79. della vita di lui; ^tio 
etìam valida fataa percrebnerat y (J. C«sarem ) w/- 
graturim Alsuandriam vel lìittm y tramlatis ùmuì 
tpìbui Imptrii y c^bamtaque dcUctìbui Italia. Il 
qual progetto credevasi , che Augusto fosse per 
eseguire come erede dell’estinto Principe; ni 
si dubitavn, che avrebbe preferita Troja ad 
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• eccellente Poeta che cf dipinge Ora- 
zio nell’ Ode 2. del libro 4. Prima di ef- 
fo fiorirono tra Greci con gran fama di 
Poeti Lirici Alcmano in Sparta , Stefico- 
ro in Sicilia Saffo ed Alceo in Lesbo, 
Anacreonte in Teo città dell* Jonia , che 
morì nella fella Olimpiade in età di 
anni . Di lui ci refta ancora un buon nu- 
mero di Odi; ma gli fcriiti degli 'altri 
fono per la maggior parte fmarriti. 

Orazio, fìccome fu il primo, così è 
Punico fra ì Latini, che fiali fegnalato 
nell’ emulare la gloria de’ Greci efempla- 
ri del lirico ftile . (a) 

Q_ 2 I fal- 


Alessandrla per riguardo di Enea, da cui pre* 
tendevano di discendere i Cesari . Vegg. Mr.Da- 
cier Remarq. Crìi, sul principio dell’ Ode sud- 
detta . 

Per quel che riguarda la sublimità de’ pen- 
sieri, dell’ espressioni e delle., sentenze nella 
Poesia Lirica , gioverà consultare ciò , che ne 
dice il Signor Formcy Prìncip. delle Belle Lete, 
num. jgz. e il Traduttore Italiano nella nota 
apposta al numero < 

(a) Un sensato giudizio dello stile e del me- 
rito di Pindaro e di Orazio può vedersi nella 
.lettera del Sig. Saverio Mattei ai Sig. Ab. En- 
rico Tourner ; tomo j. ediz. dì Napoli ini- 
Il medesimo nella Difs.della PoesiaJDrammaticoiirictt 
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I falmi di David , checchefTìa del poe- 
tico metro; onde l’abbia o no efpofti il 
loro autore, è fìior di dubbio, che in 
ibdanza contengono a perfezione cutter 
le doti di quella Torta di Poefia (a ) . 

CAPO X. 


Della Poejta Dìiafcalìca^ 


36, 


L 


A Poefia Dìdafcalica {h) ha di- ’ 
rettamente in mira l’iflruzio- 
ne, a cui folo indirettamente è rivolta 
la Poefia in generale . Quindi è che fic- 
come di quella la finzione , così pregio 
Angolare ed oggetto di quella è il vero. 

A* Poemi Didafcalìci fomminillrano ar- 
gomento i precetti e la materia dello 
Arti e delle Scienze , i fatti fiorici , e 

tutto 


de’Salmi &c. ci da una giusta idea di Stesico- 
TO , di Alceo , e ‘di altri antichi Poeti Lirici 
della Grecia secondo C^intilian* e Dionigi d* 
Alicarnasso . 

(ff) Vegg. sopra il num. 9. David , dice it 
Sig. "BoTm&y Princip. Elemnt. &e. num. 5^8. > 
pud bastare per tutti i Greci e per tutti % Latini , 
(d) Vegg. il num. 18. nota a. 
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tutto ciò j eh* è diretto di fua natura ad 
iftruire . 

37. Lo ftilc di tal Poefia non dee ge- 
neralmente ufeire dai libiti della medio- 
crità , per modo che chi la efercita » fen- 
za dimenticare i vezzi ed il brio del ge- 
nio poetico, non perda affatto di villa 
quella natia femplicità , eh* è indivifibi- 
Ic compagna della verità ; o mentre a 
quella fi attiene, non prenda un tuono 
troppo fevero, ed un tCnor fempre ugua- 
le di ragionare, come farebbe un fempli- 
cc Illorico,o un precifo Dialettico . Dee 
in fomma rammentarli, che la fa bensì 
da Maellro, ma tutt’ inlìeme da Poeta', 
vale a dire che nelle fue illruzioni coli- 
vi en che fi dia a vedere come ifpirato 
da una virtù fiiperiore . 

Da ciò ne fegue , che a’ componimen- 
ti Dida/calici non difdice l’ ornamento 
di moderati Epifodii , quali farebbero ac- 
conce e nobili deferizioni , vivi ed op- 
portuni racconti, e talvolta ancora alcu- 
na favola; delle quali cofe o la mate- 
ria ftelTa fomminrftri occafione al Poe- 
ta , o vi entri egli di per fe con qualche 
plaufibile digrefiione . Tali fono la de- 
fcrizione , che fa Virgilio nella Ceorgi- 

Q* j ca? 
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ca, del clim^ e del paefe Italiano, le 
imprefe di Augufto , che in elTa celebra , 
c le favole di Arifleo, c di Orfeo, che 
elegantemente rapportavi. > 

38. Il Poema Dìdafcalìco nelle fuc par- 
ti principali conviene coll’Epico ; talché 
ammette del pari la propofizìone y \ tn’uo- 
caziom ,e la narrazione , nella quale efpo- 
ne i fatti , o dichiara e fviluppa i pre- 
cetti, che riguardano il fuo alìunto. 

Quanto all’ordine bada, che fi ofier- 
vi ne’ punti efienziali e più rilevanti , fen- 
za efienderlo efattamente agli accefibrj 
c meno confiderabili , intorno a’ quali può 
anzi trafcurarfi con buon fuccefio . 

3 9. Alla clalTe de’ Poeti DUafcalìcì 
dell’antica Grecia appartengono Empe- 
docle , Senofane , Parmenide, Arato ed 
altri (a) y i quali cfpofero in verfo varie 

parti 


' (a) Enipedode nativo di Cirgenti città in Si« 
cilia fiorì circa l’anno 444. avanti l’Era Cristia- 
na . Scrisse degl’ Inni sopra diversi principi di 
Fisica , e sopra i var) effetti , che produce la 
mescolanza'degli elementi ; intorno alla quale 
materia compose pure uif poema . Di esso come 
Filosofo parla Lucrezio r., e Orazio ne fa 
menzioni: nell’Arte poetica^ v. -46 5,. e nell’ ep<*^ 
li. del lib. I. V. z.o. ' 

i. ■ ^ 
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parti della Filofofia . Come <ale fi può ri- 
guardare altresi l’autore della Tefeìde(a)y 

0.4 di 


Senofane di Colofone fiorì circa la sesta Olim- 
piade everso gli anni 540. prima di G. C. Conv 
pilo un gran numero di versi sopra varj argo- 
menti filosofici : ammise quattro elementi e un 
infinita di Mondi j e pensò 3 che la Luna fosse 
abitata 3 come riferiscono Diogene Laerzio , e 
il Bayle . 

Parmenide discepolo di Senofane , o secondo 
altri di Anassimandro visse intorno all’Olimpia- 
de 86. che corrisponde all’anno 4j6. prima del- 
la nascita di G. C. , e comprese in verso la sua 
Filosofia . Egli è differente da Parmenide Reto- 
re ( Vegg. Diogene Laerzio •vii. Phiìosoph. ìih.9.'). 
Chi bramasse una più estesa notizia di questi 
ed altri antichi Poeti greci , i quali trattarono 
di materie filosofiche, può consultare una rac- 
colta intitolata : Poesh Pbiìoiopbica , vel salte?a 
reliquia Poesis Pbilosopbica Empedo'cìis , Parmeni- 
dis 3 Xenophanii , Cleantis 3 Timonis , Epimarcbi , 
Orpbai 3 aìiorumque an. 1575. opttd Henricum Ste- 
fbanum. Leggasi distintamente la Prefazione deli* 
Editore . •' 

Arato di Soli , o Solos citta della Cilicia , or 
come vogliono altri , di Tarso visse a tempo 
di Tolomeo Piladelfo circa P anno 272. avanti 
PEra Cristiana , e compose in versi greci un-* 
opera d’ Astronomia intitolata i Fenomeni . 

Qviesto Poema , 'Siccome quello di Mevlo 
sulla guerra di Troja « che conteneva -tutta H 
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di cui parla Ariftotcle , il quale compre-' 
fe in un Poema tutte le avventure .del ' 
fuo Eroe. * > 

^ ]^a 

storia di Priamo dalla sua nascita fino alla mor- 
te , appartiene propriamente alla classe de’ Ci- 
tììcbi così detti dalla greca parola , giro 

o circolo , perchè comprendevano l’intera e suc- 
cessiva serie delie avventure di alcuno dal prin- 
crpio, al fine; ovvero perchè , fissato il comin- 
ciamento del soggetto da un dato punto , si 
mettea capo ad un altro per mezzo di una con- 
catenazione non interrotta di fatti gli uni di- 
pendenti dagli altri . Di tal sorta sono le Me- 
tamorfesi d’Ovidio , nelle quali la prima favola 
dh occasione alla seconda i e così avviene del- 
le seguenti dall’Origine del Mondo sino a’tem- . 
pi dello scrittore j come dice egli stesso; 

Primaque ab origine mundi' 

In mea pertetuum deducile tempora carmen . 

Del Poema Ciclico parla distesamente • Mr. Da- 
cier Remarq. Crii. all’Ode 7. lib. 1. d’Orazio t 
tarmine perpetuo Ò“c. E* vero eh’ egli ne assegna 
un’altra specie ancora , in cui il Poeta sceglie 
una sola azione o soggetto j per dargli una coiv 
venevole estensione con un certo numero di ver- 
si : nel qual senso può chiamarsi > die’ egli , 
Poeta Ciclico anche Omero , e Virgilio . Ma ciò 
sembra verificarsi solo impropriamente , e per 
una certa analogia . Infatti Orazio , parlando 
di Mevio nel V. ijé. dell’Arte poetica , gli dà 
1’ epiteto di Cjclicus » come suo particolar di- 
stintivo : 
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Fra gli antichi Latini fì fegnalarooo 
Manilio, e Lucrezio, il cui Poema anzi 
Filofofico, che Epico dee riputarli (a) • 

La 


JVa ite incipiti , ut icrìptor ^cUcui oìim . 

A’Poeti Didascalici dell’antica Grecia si deb- 
bono aggiungere Esiodo , il quale visse giusta 
la più comune opinione molto tempo dopo di 
Omero, e Por&rio lo fa posteriore di un seco- 
lo . Ma intorno all* età di questo Poeta vi ha 
gran controversia tra gli scrittori , i cui diversi 
pareri rapportati vengono dal Moreri vocabolo 
Hesiede . Esiste tutt’ora un suo Poema che ha 
per titolo ; U opere e i giorni , perciocché in esso 
si esortano gli uomini alla fatica, e notansi di 
tratto in tratto i giorni fausti ed infausti : con- 
tiene inoltre de’ precetti di Agricoltura , e di 
Morale , 

Teognide di Megara nato circa l’anno J44. 
avanti G. C. differente da un altro Poeta Tra- 
gico dello stesso nome . 1 versi», che ci riman- 
gono di lui, sono intitolati: Le sentenze. 

N leandro Poeta, Grammatico , e Medico na- 
tivo di Claro . L’unica sua opera superstite .é 
la Terapeutica , ovvero Teriaca , 6r /ileeelphap- 
naca . 

(a) L’opera di Lucrezio intitolata de /datura 
rerum contiene propriamente un sistema della 
natura . Questo Poeta seguace di Epicuro moti 
.nell’Olimpiade \%i, i’anno di Koma 700. in 
etk d’anni 4%. 
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La Georgìca di’ Virgilio , e l’ arte poe- 
tica di Orazio appartengono al fuddeito 
genere di Poefia. Poemi Dtdafcalicì po- 
trebbero pure appellarli quei di Ennio , 
e di Mevio, ne’ quali comparvero effi 
più Iftorici , che Poeti . Per la flelTa ra- 
gione in quella clalTe furono polle da 
molti la Farfaglta di Lucano, e la Gucr- 
ra Punica di Silio Italico {à ) . 

. Tra le moderne opere latine vi anno 

luogo 


Manilio Romano Poeta e Matematico a tempo 
d’ Augusto compose in verso esametro un opera 
d’Astronomia divisa in 5. libri. Veggasi la vita 
di Manilio annessa alla traduzione dell’ opera 
suddetta fatta da Gasparo Bandini e stampata 
in Milano l’anno 17J7. 

(«) Agli antichi Poeti Latini di questo gene- 
re può annoverarsi Oppiano , la cui patria fu 
Anazarbo citta della Cilicia. Fiori egli nel se- 
condo secolo dell’Era Cristiana sotto gl’impe- 
ratori Severo e Caracalla . Di lui abbiamo ìa 
Pesca i opera poetica divisa in sette libri, t la 
Caccia in quattro. Caracalla, a cui presentoli- 
la , gli fece dare uno scudo d’oro per ciascun 
Vèrso ; che però i versi di Oppiano -furono chia- 
mati aurei ; comecché poco meritassero questa 
iiome per la loro eleganza . Tuttavolta si so- 
«engorto per li pensieri , per le similitudini , 
e principalmente per l’erudizione.. 
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luogo , oltre fa . Filòfofia cfpofta in ver- 
fo efametro da Monfig. Stày Ragufeo , e 
X Antilucrezto del Cardinale di Polignac, 
i libri ChriJUadum Vida, e la fua Ar- 
te poetica , l’ Opera intitolata Phìlofophiu^ 
Novo - Antiqua del Padre Tommafo Ce- 
va , ed altre non poche {a) . 


(a) Aggiungasi a questi il Boze Professore 
di risica in Alemagna autore di un Poema sul 
I Fosforo elettrico pubblicato l’anno 1744. , e Ma- 

riano Partenio nella sua opera intitolata : Elc- 
ctricortm Vibri sex scritta in elegante verso esa- 
metro , nella quale si sostiene^ come più pro- 
babile il sistema di Franclin . , 

Tra quelli, che scrissero in lingua straniera, 
si vuol annoverare il Pope saggio sopra Puotao , 
il Boileau /^rte poetica y e più altri . Produzio- 
ni italiane di questa classe sono la narrazione 
' della morte di S. Gio; Battista in un -sol canto 

di Gabbriello Chiabrera , Le Api del Riiccellai, 
1’ Arte poetica del Menzini 1’ Adamo di Tom- 
maso Campaille Siciliano opera divisa in due 
I tórni , in cui si espone la Filosofia Cartesiana 

I in ottava rima : La generazione de'' colori Poemet- 

I to del Cavalier Gio: Andrea Falagiani distri-’ 

1 buito in tre libri , nel quale si spiega la natu- 

ra de’colori secondo la teoria del Newton ; per 
tacere di altri non pochi rapportati dal tradotto-, 

I re dell’operetta Francese del Sig. Formey col 

j titolo r Princ'tpj Elementari' iste, nelle nòte ai bu-^- 

meri 379. c segg. 
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CAPO XI. 

Della Satira. 

40. T A Satira de’ Latini fu un com- 
I j ponimento diretto ad infiniiare 
la flima della virtù e l’orrore del vizio 
per mezzo di uno fcherzo e dì una mor- 
dacità moderata . 

II nome della Satira latina non deri- 
va da Satyrus, come quello della greca, 
ch’ era una compofizione da feena^ ma 
piuttofto da fatar y donde formarono fa- 
tura e fatira , come maxumui , pejjumus 
fu detto per maximui ^ peffìmui . Ora fa- 
tura era un aggettivo a cui fottintende- 
vali lanx , che fìgnifìcava propriamente 
un bacino pieno d’ogni Torta dì frutta, 
che in ciafeun anno fi offerivano a Ce- 
rere , e a Bacco , come primizie della.» 
raccolta . Quindi un tal nome fu attri- 
buito ad altre coTe varie e compofie, co- 
me ad una vivanda formata di più diver- 
fi ingredienti, ed anche ad una legge, 
che comprendeffe più capi o titoli difpa- 
rati , e finalmente ad una fioria o altra 
opera d’ingegno, che abbracciafie mol- 
ti difiinti Toj^getti: quali Tono d’ordina- 
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rio le fatire , perciocché , conte dico 
Porfirio parlando di quelle d* Orazio » 
Mulm & •Darti: rebu: 1 $oc carmen re- 
fertum e/l • 

Non fu quefta però l’ immediata ori- 
gine del nome della fatìra , il quale era 
^ato prima appropriato ad altre compo- 
fizioni poco differenti da efia circa l’og- 
getto e lo ftile . Tale fu l’antica Com- 
media de’ Romani, allorché depofta la 
natia rufticità, cominciò a prendere un* 
aria più colta e civile, ed era bensì pie< 
na di fcherzi e motti piccanti, ma nulla 
avea di fconcio e poco onefto. D’onde 
ebbero la lor forgente le varie fpecie 
di fatire, che ufcirono poi di tempo in 
tempo alla luce prefib i Latini , e che 
non differirono fe non accidentalmente 
tra loro, come vedremo in appre/To (a). 

41. Lo 


(a) 11 nome di satira fu preso col tempo a 
significare un Poema aspro e maledico , quali 
sono per la maggior parte le satire de’Francesì 
e degl’ Italiani , non poche delle quali sono 
state perciò meritamente proscritte . Fra i primi 
il Boileau , e fra i secondi il Menzini si sono 
più di tutti attenuti al gusto di Orazio . Ma 
le satire di - quest’ ultimo entrano anch’esse nel 
numero delle opere proibite . 


c 
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> 41. Lo ftilc della Satira fuol efTere 

• in generale forte e vibrato , ficcome 
condito opportunamente di lepidezze e 
di Tali. 

Circa il metro, comecché non fia 
legata di neceflìtà ad alcuno in partico- 
lare *, fembra per altro, che ami diftin- 
■tamenie il vcrfo efametro , come dimo- 
flra la pratica de’ più infìgui coltivatori 
della medefima. 

42. Dilferifce la Satira dalla Comme^ 
■dia in quanto quella attacca il vizio di- 
rettamente , e quefta per via obliqua e 
■quali dilli di fianco. Dilferifce altresì dal- 
la morale e dall* Oratoria , la prima del- 
le quali in tuon fevero e tranquillo dà i 
precetti della virtù , e gl’ inciampi addita 
e la deformità della colpa j e la feconda 
piena di bell’ ardore e di magnanimo ze- 
lo cerca di condurre gli uomini ad una, 
.e ritirarli . dall’ altra coir efficacia degli 
argomenti e colla copia ed energia del 
difcorfo. In terzo luogo è differente dal- 
la Critica i il cui oggetto li è. di fcopri- 


DeirEtlmologla , origine , vicende , e varie 
specie d Jla satira latina tratta ampiajnente Mr. 
Dacier nella Prefazione alle satire d’ Orazio,. 




/ 
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Tt i difetti , e rilevar le bellezze delle 
opere d’ ingegno fenza rapporto a’ loro 
autori . Laddove la Satira ha in mira 
principalmente di mettere in difpregio 
e in derifione i colpevoli * Ma farà fein- 
pre da biafimarfi e dovrà crederli inde- 
gna di un buon Poeta, qualora i limiti 
oltrepain di una faggia moderazione , e 
comparifea animata dalla malignità 
dall’ira, anziché da un impegno lineerò 
di rendere odiofe agli uomini le loro 
imperfezioni e trafcorli. 

43. Da quanto li è di fopra olTervato 
appare , che la fatira ebbe propriamente 
in Roma i natali, come afferma Quinti- 
liano {a ) . Laonde Orazio (Jf) la chiama 
Grtcch ìntaBum carmen. L’unico Poe- 
ma greco, che avelTe qualche uniformi- 
tà colla fatira de’ Latini, fii il Siilo (c) 

anch* 


(a) Lih. IO. cap. i. 

{ì>) Sai. IO. lif>, 1 . 9 . 66. 

(c) Il iSiV/o era costantemente ima continna 
Parodia , il che solo per accidente si vede ta^ 
fora nelle satire de’ Latini : e come lo chiama 
Agatopisto Cromaziano ( DelPindoìe e htotia dP 
ogni filoiofia tom. g. cap. 41. pag. g4j. ) era un 
mordacissimo genere di Poesia atrabilare in 
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anch’eflb- mordace, ficcome vedefi da 
qualche frammento , che ci rimane di 
quei di Timone j ma che non lafciò per 
altro di avere una notabile differenza dal- 
la fatira flefla . 

44. Il primo , che trasferì ffe la Satira 
dall’azione della feena alla femplice efpo- 
iìzione dello fcritto, e ne faceffe con.» 
quello mezzo una nuova fpecie di com- 
ponimento poetico fu Ennio {a) circa 
la metà del fecolo fello dopo la fonda- 
zione di Roma , le cui opere fatirichè 
nulla aveano di effcnzialmente diverfo 
da quelle di Orazio , fuorché erano com- 
pofte di varie forte di verfo unite infie- 
me. Alle tracce di Ennio fì attenne in 
feguito il Poeta Pacuvio ; ed a quello ' 
fuccedette Lucilio , il quale riformò ed 
abbellì non poco la Satira fui modello 
dell’ antica Commedia greca : nel qual 
fenfo viene da Orazio (^) appellato in- 

ventore 


cui non si era in amicizia con veruno . In que- 
sto si segnalò Timone da. Filo seguace e suc- 
cessore di Pirrone . 

(a) Chiamato perciò da Orazio nel luogo so* 
praccitato : ^adis & Cracis intacti carmìntt cu- 
eior . 

(^) Sat, I. lib* z. 
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venfore della medefima , cioè perchè in 
eflfa fi diftinfe affai più di chiunque l’avea 
coltivata prima di lui ; fecondo che no- 
ta Quintiliano (a) . Fece ufo Lucilio nel- 
le fue fatire di metri diverfi, ma adoperò 
feparatamcnte l’ uno dall’ altro , effondo 
alcune di quefte compofte di Efametri , 
ed alcune dijambi, come rilevali dai 
pochi avanzi, che fe ne fono conferva- 
ti. Finalmente ricevette la Satira l’in- 
tero fuo compimento dai verfi di Ora-» 
zio , il quale prefe non tanto ad imita- 
re, quanto a perfezionare lo ftile de’ pre- 
cedenti fcrittori . 

Dopo Orazio meritarono non poca lo- 
de nella Satira Latina Perfio e Giovena- 
le (^). Il carattere del primo è grave 

R e feve- 


• • * • • citta Cit ^uciìiut auiut 

Pritaus in /tutte operis compoWre carmina morem . 
(a) Lib. IO. cap. i. Satira quidettt tota nostra esty 
inqua prìmus insignetn lanietn adeptus est Lucilius . 

(Jt) Persio nacque in Volterra citta dell’Etru- 
xla di nobil lignaggio, e morì in età d’anni jo. 
1 anno ottavo del Regno di Nerone . Giovena- 
le fu secondo la più ricevuta opinione di una 
illustre famiglia d’ Italia nativo d’ Arpino , e 
credesi che arrivasse ad un’età molto avanzata , 
fissandosi la di lui morte nell* anno di G, C»- 


c fevero oltre modo. Abbondano nelle 
opere di lui nobili fenti menti ; ma le al- 
legorie vi fono d’ordinario ricercate, le 
metafore troppo ardite, e le elidi di fo* 
verchio frequenti . Giovenale è tutto fuo- 
co : il fuo ftile è iperbolico , e fpira per 
ogni dove rifentimento e furore. 

45. Ebbero in oltre i Latini un* altra 
fpecie di fatira chiamata Varrontana (a) 
da Varrone , che ne fu l’autore ; c 
nìppea da Menippo di Sinope fìlofofo Ci- 
nico , che molto in quella fi difiinfe . SI 
fatta fatira non folo comprendeva varie 
forte di verfi ; ma a quelli era anche di 
tratto in tratto inferita della profa, eia 
lingua Latina vi era accoppiata alla gre- 
ca. Delle fatire di Varrone non ne ab- 
biamo in oggi, che alcuni frammenti per 
la maggior parte affai alterati . Come 
opere di tal, natura polfono riguiimarfi 
il libro di Sen^:a fulU morte di Clau- 
dio, quello di Severino Boezio della con- 


ii8., la quale seguì sulle frontiere d’Egitto, 
dov’ era stato relegato sotto specie di onore con 

una carica militare . r 

(p) Può vedersi Mr. Dacier nella Prefazione 

alle satire di Orazio . 
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foìaztone della fiUfofia, e quello di Pe- 
tronio (a) • 


CAPO XII. 

Deir Elegìa . 

46. T L nome Elegìa deriva fenza dub- 
X bio dal greco Elegeirty che Tuo- 
na ! grida lamentevoli dì chi piange c 
s* addolora . Che però Ovidio volendo 
deplorare la morte di Tibullo diffe: 
Flehìlh indigno: y Elegeta y f oh 
captilo: y 

E Orazio nell’ Ode del libro 2. 

R a fera- 


(a) Cajo, o Tito Petronio Arbitro probabile 
mente Romano di chiara stirpe > come ricavasi 
dagli stessi suoi nomi j fu gran favorito di Ne- 
rone ) ma nell’anno di G. C. 60» si fece aprir 
le vene, essendo stato accusato di congiura con. 
tro il suddetto Imperatore , ed arrestato per or- 
dine di lui . Il pregio di questo autore fu la 
purità della lingua Latina. 

• Per quel che riguarda la satira Italiana , e 
le varie specie, e gli autori principali di cs. 
sa , può consultarsi il Traduttore de’ Princìfj^ 
clcment. delle Belle 'Lettere del Sig. Formey neh* 
appendice al capo 27 . 
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ferabìUs elcgot (a ) . In fatti V Elegia non 
fu da principio, che una flebile canzo- 
ne rivolta a compiangere gli eftinti ; c 
riconofce probabilmente T origine dai la- 
menti , che accompagnarono la morte 
di Adone {b). Ma in appreflo fu anche 
adoperata in cofe liete e fcherzevoli, e 
nell’ efprimere i varii affetti dell’ animo 
comprefo da una dolce pafllone : al che 
allude il predetto Ovidio in quel verfo: 

Venh odoratoi Elegeta nexa capìllos, 
E Orazio abbraccia l’ una e l’ altra cofa 
nei due feguenti 

Verfibut ìmparìter jundlis querimo- 
nia primumt 

Pojl etiam inclufa ejl noti fententia 
compQt {c ) . 

47. Il metro proprio e coflante dell’ 
Elegia Latina fu un compofto di verfi 
Efametri e Pentametri accoppiati infie- 
me a vicenda . 

di 


(j) Vegg. Mr> Dacier Remarq. Crìi. ivi. 

(J>) Mr. Dacier Remarq. sull’ Arte poet. d* O* 
raz. V. 75. 

(f) Voti itntentìa compoi : propriamente la gio- 
ia , che uno prova , per aver conseguito ciò che 
bramava , come spiega Mr, Dacier Remarq, ivi . 


r * ' 
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Ama V Elegìa uno flile terfo bensì ed 
elegante, ma Templice del pari , nalu- 
lale , ed , anzi negletto , che ricercato , 
fpecialmente quando efprime fentimenti 
di dolore (tf), al quale fi affa in oltre 
una maniera dì fuono languida ed ine- 

R 3 guale . 


(a) Quésto tenero Poema ( l’Elegia ) ammette le 
figure fiù forti , che ceraono a palesare il dolore , e 
propagarlo in altrui ; ma odia i pensieri ricercati ed 
affinati e V esatta armonia del numero , sebbene la 
sua elocuzione debba esser purissima . ... La ragia- > 
tte di tai precetti è ben chiara . Chi si lagna sta con 
tutto lo spirito inteso a muovere a compassione chi 
ascolta , e a persuaderlo della ragionevolezza del pro- 
prio dolore ; onde la contenzion del suo spìrito g? 
impedisce di pensare a ben tornire i suoi pensieri , e 
a ben dispor le parole : al che bada solo chi parla 
di’ animo tranquillo . Cosi il Traduttore Italiano 
de’ Principi eìement. delle Belle Lett. di Mr. Formey 
nella nota al num. j7o, 

OivLso \ Arte poet. v, disse in proposito 
del dolore 

"Pelephus iy Peleus , etm pauper ir exttl 
qucy 

Proicit ampullas ò* sesquipedalia verba , 

Cosi portando la natura di questa passione , di 
cui è proprio abbatter l’animo di chi la prova . 

Ad humutn marore gravi' deducit angit • 

Come nota in seguito lo stesso ?oeta . 


2jO 

giiale. Che fe talora prende un tuono 
alquanto più grave e follevato, con Cui 
entra a trattare argomenti eroici ; ( del 
che non mancano efemp; in Tibullo , 
Properzio, ed altri Clailìci autori) ciò 
folo avviene per incidenza, ed oltre la 
sfera ordinaria del di lei genio j come 
efprelTaraente ricavali da’ mentovati Poe- 
ti (a), 

48. II primo autore AtìV Elegìa è in- 
certo , fe crediamo ad Orazio : 

^ìs tamen exìguoi elegos emìferìt 
audior , 

Grammatici cenante & adhuc fub 
judice Ih ejl (b ) . 

Poiché altri ne anno attribuito l’inven- 
zione 


(a) Vegg. Tibullo S. Uh, i. , e Proper- 
zio lib. nell’ Elegia , che comincia ; Uisus . 
tram molli rctubam HcliconU in umbra \ c in quell* 
altra del libro stesso : Maccnai <quct ttruico de 
aanguine Regum . 

Il Menzini Artepoet. lìb. }. cantò dell’ Elegia 
ciò che segue : 

Talvolta ammette al nobil suo lavoro 
Le lodi degli Eroi , e unisce insieme 
. Col verde mirto il trionfale alloro . 

(b) Vegg. Mr. Dacier Remarq, Crit, ivi . *- 
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zionc a Callimaco, ed altri a Teocle, 
ad Archiloco , a Terprando . 

Dell* Elegie greche non ci refta che 
quella , la quale fi legge ncWAfidrmaca 
di Euripide . Catullo ci ha confervata 
tradotta in elegantiflìmi verfi latini quel- 
la di Callimaco fopra la chioma di Be- 
renice , che bafla per fe fola a darci un* 
idea del buon gufto , eh* ebbero i Gre- ' 
ci anche in quefia Torta di Poefia. 

Fra le latine oltre ad alcune di Ca* 
tulio ci reftano quelle dei fopradetti Pro- 
perzio e Tibullo, e di Ovidio Poeti di 
gran nome e di merito non volgare. 

• Ovidio viene a ragione tacciato come 
foverchiamente proliflb, e minuto Ì1 più 
delle volte nell* efporre e divifare le 
cofe ; talché mentre feconda l’eforbitan- 
te fecondità dei proprio ingegno , pare 
che troppo Aerile fupponga quello de’fuoi 
lettori . Vuole altresi riputarli efatto più 
del dovere nel mantenere ne’ suoi verfi 
•una cadenza Tempre /piccata ed unifor- 
me, e nel chiudere ogni penfiero tra i 
confini di un difiico . La quale efattez- 
za privo lo rende in parte di quella va- 
rietà e arrendevole naturalezza , onde 
refpreflìoui poetiche ai varii affetti e 

K 4 Tenti* 
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feiitimenti fi adattano per maravigllofa 
maniera, e di cui fecero ufo lodevolmen- 
te i tre fuddetti fcriitori. 

Catullo è leggiadro, naturale e purga- 
, tifiìmo , ma forfè tavolta un pò troppo 
trafcurato nell armonia. Donde appare, 
quanto s’ingannino coloro, i quali pen- 
fano di averne emulata la gloria, folo 
perchè fi fono fludiati di dare a lor ver- 
fi un tuono rotto e cafcante . Tibullo (a) 
accoppia la dolcezza del metro all’ ele- 
ganza e naturalezza dello fiile. La fo- 

verchia 


{a) Riuscì Tibullo ugualmente nell’Eroico sti- 
le , che nell’Elegiaco , siccome disse molto bene 
Dionisio Marzo nei quattro versi composti sul-- 
la morte di lui : 

'Te qmque 1/ìrgilio comitem non tCqua , TibuUe , 
Mori juvenem campoi miùt ad Eìiùoi ; 

Ne foret atti elt%t% moUez qui fìeret amorei i 
Aut taneret forti regia bella pede . 

Di quanto fino gusto e discernimento fosse que- 
sto Poeta , si ritrae dal gran concetto , in cui 
era tenuto da Orazio , il quale così gli scrive? 
nell’ epistola 4. del libro i. 

'ilbi , noitrorum lermonum candide judex 
sebbene fosse egli in quel tempo assai giovane , 
poiché morì in età d’anni 24., e Qràzio stesso 
io avanzava di ventitré anni . 
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verchla erudizione fa che Properzio fia 
più robufto e men fluido. 

50. Il primo fra moderni , che pren^ 
defle ad imitare con qualche lode gli an- 
tichi nell’ Elegia latina , fu Francefco Pe- 
trarca , dopo il quale tennero riftelTo 
fentiero moltiflìmi altri con diverfo fuc- 
ceflb j ma troppo lungo farebbe il voler- 
ne ragionare a parte a parte (a ) . 

CAPO XIII. 

DelV Epigramma . 

51. *¥-j digramma è nome greco, che 
viene a dire , Ifcrizìone (b ) , a 
tenore dell’ ufo , eh’ ebbe nc’ fuoi princi- 
pi 


(j) Degli scrittori d’italiane Elegie cosi dice 
' il Traduttore àf^Priticipj eìement. delle Belle Leti. 
di Mr- Formey al num. ^7*- • * nostri tnU 

gliori Elegiografi van numerati Fabio Galeota Ca- 
valìer PJapoletano ì P/^riOStOy P /Alamanni j e nei 
nostro secolo il Menzìnì , il Rolli , e il Marchese 
d' Este . 

Il metro adottato dagl’ Italiani nell’ Elegia e 
il terzetto. 

ip) Di tal sorta furono le iscrizioni sepolcra- 
li di Nevio, Plauto, c Pacuvio composte da lo- 
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pj quefto componimento, il quale fu poi 
trasferito ad ogni altro foggettoj e fe- 
condo l'idea, che ne abbiamo al pre- 
fente.può definirli; Zfa penderò acuto e 
fentenzìofo cfpojìo in ver/o con feliciti e 
prcàfione dì Jlilc. 

Da ciò ne rifulta, che doti partico- 
lari deW Epigramma fono ia brevità del 
difcorfo, e la purezza e facilità dciref- 
preffionc ; c però fi debbe in quello con 
gran cura evitare ogni parola fuperflua 
o men propria , ed efporre naturalmente 
la cofa , che vi fi tratta . 

$2. La materia deW Epigramma non 
ha alcuni limiti determinati , c può ab- 
bracciare del pari foggetti gravi ed eroi- 
ci , che volgari e fcherzevoli . Laonde 
fuol diftinguerfi efib generalmente in EpU 
^pamma fcrìo, e giocofo', c riconofce il 
principale fuo pregio o dalla fòrza e pro- 
pfoprictà de’fentimenti, o dalla natura- 
lezza e leggiadria de’ Tali c degli fcherzi * 

Ne\Y Epigramma gioco/o potlòno aver 
luogo i talli penlierij purché fi prcfen- 

tino 


; » ■ I i r II i ~ 

.ro stessi , e rapportate da Atillo GclUo 
/itt, lib, I. cap, 24 . . 
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tino in tal aria di lepidezza e ' di brio , 
che nel colpire con lulinghicra impref- 
fione la fantafia degli uditori lor faccia- 
no perdere in certo modo l’ idea del fal- 
fo, che in té racchiudono. 

L’ E/?igfajnma ammette ugualmente 
qualunque forta di metro, come vien_i 
comprovato dall’ ufo de buoni Poeti • ^ 

Le allufioni e i bifticci di parole vo- 
gliono in quello adoperarfi con parfimo- 
nia, e con grande avvedutezza, fenza di 
cui vengono facilmente a degenerare in 
puerilità, e in freddi concetti. 

Negli Epigrammi de' Greci regna 
comunemente una certa femplicità, che 
ne fa comparire gli autori amanti piut- 
tofto della giuftezza, e precifione de 
fentimenti , che di un’ acutezza affettata . 
Di quefti ne abbiamo un numero affai 
confiderabile folto il nome di Antbolo- 
ghy che vuol dire come una raccolta 
di varii fiori. 

Tra i Latini fono molto pregevoli quel 
di Catullo ferità con gran delicatezza e 
felicità . Più forti c concifi fono gli Epi- 
grammi di Marziale , de’ quali per altro 
diffe egli fteffo.con verità • 

Sunt 
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Sunt hoKa , funi quadam medio crìa » 
funi mala multa, 

M<i sì gli uni j che gli altri debbono 
leggere con cautela e con fcelta , emen- 
do bene fpelTo mancanti di oneftà e di 
decoro (<?) . 

Alle fin qui dette Ipecie di poetiche 
compofizioni fi potrebbe aggiungere V E- 
pijlola in verfo . Di quella però affai po- 
co ne occorre dire ^ che non convenga 
del pari a quelle, che fi fcrivono in_, 
profa j effendo all’ una ed all’altra comu- 
ni le ifteffe regole ad eccezione del me- 
tro, ed una qualche maggior energia c 
accuratezza di ftile, il quale può ammet- 
tere lutti quei diverfi gradi , ond’ è capa- 
ce lo ftile poetico , attefa la moltipli- 
cità delle differenti materie confacenti 
all’ tpiftola , che in ciò non riconofee ve- 
run confine; purché fi confervi nel tut- 
to una cert’aria di naturalezza, qual fi 
appartiene all’indole dello ftile epifto- 
larc {b) , * : • 

II 


' (a) Gl* Italiani anno imitato rEpIgramma nel 
lor sonetto , o piuttosto nel Madrigale . 

(p) Vegg. sop. pag.?6. Tra le lettere in verso 
Italiano possono consultarsi quelle del Conte 
Algarotti, dell’Abate Frugoni, e del Betinelli ^ 
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Il metro ordinario 2 \X Epi [loia è 1*E- 
fametro o l’ Elegiaco . Del primo nt ab- 
biamo un perfetto efemplare in Orazio; 
e nel fecondo fi è diftinto il Poeta Ovi- 
dio colle fue Eroìdi , che portano il van- 
to fopra tutte Taltre fue elegie. 


Fine della Terza Parte. 
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CAPO I. Dell' Orìgine , avanzamen- 
to , e materia dello fcrìtto . 171 

CAPO IL Deir orìgine , progreffo , e 
vicende della Lingua Patinai 177 

CAPO III. Deir Origine e progrejfo 
della PoeJìd~, 183 

CAPO IV. Deir origine del Metro , 
e delle varie JueJpecìe» 188 

CAPO V. Delle varie fpecie di Poe- 
fia y e deir Epopea . • ^ 193 

CAPO VI. DeUa Poefia fcenìcay e 
ddh Tragedia in particolare . a 04 

CAPO VII. Della Commedia, zìi 

CAPO Vili. Della Poefia ‘Buccoli- 
CA- zzo 

CAPO Ddla Poefia Urica, zzi • 
CAPO X. Della Dtefia Didafcalica* zjz 
CAPO XI. Della Satira . a 40 

CAPO XIL Della Elegìa, 847 
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